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TORNATA DEL 19 DICEMBRE 1910

Presidenza del Presidente MANFREDI.

Sommario. Congedo {pag: 3869} — Comunicazione {pag. 3869} — Il senatore Mara­
gliano svolge la sua interpellanza al Presidente del Consiglio sulla politica sanitaria del
6^(9z.‘>m2Ò {pag. 3870} — Interloquisce d senatore Foà {pag. 3876} — Risposta del sottose­
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{pag. 3885} e Roà {pag. 3885}_ V inierpellanza è dichiarata esaurita — Presentazione di
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laboratori di vigilanza igienica
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La seduta è aperta alle ore 15.10.

Sono presenti i ministri del 'tesoro, delle fi­
nanze ed il sottosegretario per Tinterno.

fabrizi, segretario, dà lettura del processo 
verbale della seduta precedente, il quale è 
approvato.

Congedo.

PRESIDENTE. Il senatore' Orsini-Baroni 
chiede un congedo di quindici giorni per mo­
ti vi di salute.

Se non vi sono osservazioni in contrario, que­
sto congedo si intenderà a^orcìato.

Comunicazione.

PRESIDENTE. Ho Tonore di comunicare al 
Senato la seguente lettera pervenuta alla Pre­
sidenza da parte di S. E. il Presidente dei Con­
siglio- ministro per Tinterno:

Roma, 19 dicembre 1910.

« Ho r onore di partecipare alVE. V. che non 
potendo- recarmi oggi in Senato perchè impe­
gnato in altri gravissimi improrogabili affari 
del mio ufficio, ho dato incarico al sottosegre­
tario di Stato per l’interno, onor. Calissano, di 
rispondere in mia vece alla interpellanza pre­
sentata dall’ onor. senatore Maragliano sulla 
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politica sanitaria del Governo e sulla legge 
sanitaria all’ordine del giorno.

« Con profondo ossequio
« /i jjreiìl'Jènfe del Cun^^iglio ministro ddl’iidcrno 

«Luigi Luzzatti».

Do atto al Presidente del Consiglio di questa 
comunicazione.

Svolgimento della interpellanza del senatore Ma- 
ragliano ai ministro dell’interno, Presidente del 
Consiglio, sulla politica sanitaria del Governo.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca: « In-
terpellanza del senatore Maragliano al ministro 
dell’interno. Presidente del Consiglio, sulla po­
litica sanitaria del Governo».

Do facoltà, di' parlare all’onor. 
per svolgere la sua interpellanza.

Maragliano

MARAGLIANO. La mia interpellanza, ben 
lo comprendete, s.’gnori senatori,. trae la ra­
gione sua da quanto si è osservato in occasione 
della infezione colerica che ha serpeggiato in 
afóune provincie del Mezzogiorno.

Nel presentare questa interpellanza non fui 
certo mosso dal proposito di fare recriminazioni, 
perchè debbo affrettarmi a riconoscere, e desi­
dero dirlo anMtutto, che l’azione del potere cen­
trale in-questa contingenza dolorosa, merita ogni 
elogio. E bisogna convenire che si deve ad esso, 
se rinfezióne fu solamente serpeggiante, se non 
si ebbero epidemie nel vero e proprio, senso 
della parola.

Nè potrei certo, fare recriminazioni al Go­
verno che vedo oggi qui rappresentato dal sot­
tosegretario di Stato aH’interno, il quale ha 
dato tanta opera in questa dolorosa circostanza, 
e che con la sua persona, con il suo intervento 
ha portato tanta luce di energie morali, in
mezzo a quelle desolate- popolazioni. Ma il pro­
posito mio è ben diverso; il proposito mio è 
quello di vedere qudi insegnamenti possano e 
debbano scaturire dai fatti osservati, e di chie­
dere al Governo in qual modo intenda profit­
tarne per l’indirizzo della sua politica sanitaria.

Due fatti emergono chiari Malia storia di 
questa invasione colerica. Anzitiitto la penetra­
zione silenziosa, inavvertita del morbo che' ha 
attraversato senza ostacoli le nostre frontiere: ' 
poi, la presenza sua, per parecchio tempo, ri­
masta completamente, assolutamente inavver­

tita. L’ou. rappresentante il Governo, nel suo 
discorso di Alba, ha infatti accennato che la, 
infezione è rimasta parecchio tempo sconosciuta.

' Le indagini postume, poi, dimostrerebbero che
fin dal marzo, in qualche'comune della pro­
vincia di Bari, si ebbero casi di infezione co­
lerica no.n conosciuti, non dichiarodi. Certo è

, che .r infezione colerica apparve-p si domiciliò 
colà, innanzi che apparissero quei famosi zin­
gari che un bravo medico, con molto spirito, 
in una pubblica conferenza tenuta testé a Fi­
renze, chiamò i Battirelli della presente-inva­
sione colerica.

L’infezione è penetrata ben altrimenti. E la 
storia di questa invasione, sebbene non ancora 
completa, ha registrato eziandio che in qualche 
comune i medici fecero a tempo debito le loro ' 
denuncio, non credute ne accettate dalle auto­
rità coniLinali, le quali, quindi, non avrebbero 
dato, ad esse qiieLcorso che, a,'norma della, legge 
sanitaria, avrebbero dovuto avere. -

E’COSI si è giunti fino, alla metà di agosto, 
epoca 'nella-quale il, valoroso direttore della

, nostra sànità ÌDLLbblicà,'dal suo, ufficio di Roma, 
ebbe la intuizióne che cólà ffoveva serpèggiare 
LUI a mal'attia non comune e 'fórse r infezióne 
colerica. Inviò periti batteriologi sperimentati, 
e SI potè confermare la esistenza del colera 
Cosi la^ previsione da lui fatta, dal spio esame

. di rappòrti che. pur non parlavano: di infezióne 
colerica, dimostrò clip reàlmeute egii si era 
bene apposto,

Risulta, pertanto, ,cljl primo capitolo della 
storia di qiies^ta invasione cplerica,. che l’ihfe' 
zione ebbe libero ingresso nel/nostro paese e 
vi si stabili, senza che ufficiali sanitari l’aves­
sero avvertita, senza che i medici provinciali^ 
se ne fossero accorti, senza die le autorità 
locali, comunali e provinciali, ne avessero sen­
tore.

Il paese si era trovato indifeso alla sua pe­
riferia ! Questo fatto recò, certo, una dolorosa 
sorpresa e scosse quella fede che il Paese e il 
Parlamento avevano nella nostra organizza­
zione sanitaria, che pur abbiamo avuto ragione 
più volte di encomiare e che certo è e deve 
essere orgoglio nostro.

Però, se il nostro stato maggiore sanitario, per 
merito del suo capo perspicace e valoroso, non 
fosse accorso a conibattere il nemico che si 
era già accampato in due delle nostre più
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fiorenti e •più ■ridenti -provincie, certo l’epi- 
cleinia sàrébbé divampata. Si lottò, si vinse.
ina IH vittòria fu inerito .deli-azione -personale 
degli Uffici dirigenti alla capitale, non degli 
Uffici e dei -funzionari drssemitati alla periferia 
del paese. Ora dobbiamo chiederci : perchè in 
questa circostanza la nostra organizzazione sa­
nitaria ha fallito?

Miei signori, ha fallito perchè essa non è 
stata creata allo scopo-di attuare la. difesa di­
retta contro le Tnalattie infèttive in genere, e 
contro le malattie esotiche ih particolare.' Per 
comprendèrlo bisogna risalire, onor. colleghi.
a quei ’teinpi In ^cui la legge sanitaria attuale
fii fatta. 'Eravamo in un’epoca'in cui nessuna 
organizzazione sanitaria esisteva nel nostro 
paese: mancavano, disposizioni disciplinate per 
ogni ó^rgomènto ' di pubblica, igiene, era neces­
sario provvedére alla “tutela ed al migliora­
mento del suolo, dell’abitato; era necessario
creare una quantità eli ser^uzi, per ogni ramo 
della sanità pubblica; era necessario far pene­
trare nel paese la convinzione deli’'utilità delle
nuove misure escogitate, dei nuovi provvedi­
menti legislàtivi; bisognava far tutto insomma 
per creare la nuova organizzazio'ne igienica 
della nazione. E la legge, da questo punto di 
Vista, corrispose.‘Basta volgere uno sguardo re- ' 
tròspettivoAl passàto per vedere quanto e quale 
cammino'abbiamo fatto.in-quest’ ultimo quarto 
di'secolo; ce lo dicono ih modo sintetico le 
statistiche della mortalità diminuita, le molte­
plici istituzióni sanitarie create, d molti lavori 
di Tìsanamento, sotto la tutela e per ispira­
zione di questa legge, attivati.

Questa' legge bisogna riconoscerlo fu certo 
provvida, e, benché', finora, non completamente 
applicata, pure dia 'reso grandi servigi. E- nel 
constàtarlo il nGstró pensie'ro'deve volgersi rico­
noscente alla memoria di Agostino Bertani che 
ìiriino r ha sapientemènte ideata, di Francesco
Grispi che fortemente la volle, comò devesi 
ricordare Luigi 'Bagliani' che primò l’attuò e 
organizzò tutti gli uffici e tutti i servizi ad 
èssa relativi. .

Ma, onorevoli coìleghi, se la nostra legge 
sanitaria vigènte, èra in Caso di provvedere, 
se bene applicata,- a, tutte le esigenze della 
Igiene pubblica, essa non conteneva i provve- 
diihenti. oggi riconósciuti necessari, per lot­
tare direttaniéiite contro le'infezioni, e le eso- 

fiche, sovratutto, nè poteva contenerli perchè 
i progressi scientifici che si fecero da quell’e- 
poca ad oggi, hanno creato un complesso di 
nuovi bisogni, di nuove necessità. di nuovi
mezzi d’indagine che richiedono laboratorii op­
portuni, e uomini completamente addestrati nel 
tecnicismo necessario.

Contro le mxalattie infettive, e le esotiche, in 
i ispecie, non si può'procedere solo coi mezzi con­

sueti d’igiene e polizia sanitaria, ma coll’ in­
dagine batteriologica, necessaria alla integra­
zione dell’osservazione clinica.

E indispensabile, quindi, possedere i congegni 
opportuni, -il personale all’uopo richiesto, e la 
nostro organizzazione sanitaria non 
vede. -

vi prov-

La nostra organizzazione sanitaria è basata 
sopra duo càtegorie di funzionari: il medico
provinciale. e r ufficiale sanitario comunale,
che ne sono il pernio.
" -Il medico provinciale è un funzionario, di 
sua natura amministrativo, con funzioni tecni­
che, e difatii, consLiltando la legge sanitaria 
troviamo una filza di attribuzioni che gli ven­
gono date. E ad esse, -poi, si deve aggiungere 
tutte quelle che le nuove leggi via via gli 
hanno attribuito: per le opere pie, le leggi so­
ciali, il lavoro delle donne-e dei fanciulli, la 
emigrazione, la polizia veterinaria,'la malaria, 
la ‘‘pellagra, e perfino i manicomi. Ora voi ben 
vedete (e qui vi sono colleglli sperimentati 
che hanno od ebbero oecasione diretta di ve­
dere il medico provinciale all’opera^, che questi 
funzionari sono ridotti, dalla forza delle cose, 
ad essere capi divisione di prefettura con fun­
zioni tecniche. Il medico provinciale è per tal 
modo obbligato a vivere fuori dell’ ambiente
scientifico ; fu ori del contatto colle cliniche
e eoi laboratori! batteri ologici?"''Esso rende 
certo dèi grandi servigi nell’àmbito delle sue
attribuzioni; ma la .natura della legge l’ha
fatto cosi, cosi lo fanno le mansioni-che gli 
vengono affidate; quindi esso lion può certo 
essere lo strumento che oggi si richiede, in­
nanzi alle esigenze della difesa diretta contro 
le malattie infettive ed‘ esotiche; non è certo
il funzionarió che po.'Sa rispondere, malgrado 
tutta la sua buona volontà, al bisogno. 'Ve ne 
sono dei valorosissimi, e nii piace far loro di 
qui omaggio; pure è così, perchè questa, è la 
natura dell’ufficio loro. i^Appronaziom}.
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L’ ufficiale sanitario, a sua volta, dovrebbe 
essere il braccio del medico provinciale nei 
comuni, una sentinella avanzata contro le epi­
demie; questo è scritto, questo si pensava che 
fosse. Ma si pensi alla posizione di questo u-f- 
ficiale sanitario, soggetto, come è, airautorità
del sindaco, nei piccoli comuni, sovratutto dove 
le sue azioni sono cosi ostacolate da molteplici 
impedimenti e da molteplici contestazioni. Si 
pensi inoltre, che l’ufficiale sanitario manca 
abitualmente dei mezzi di indagine opportimi 
die in generale non ha e non può avere, tolte ■
eccezioni rispettabili, le cognizioni tecniche 
necessaTie che si -richiedono al suo servizio.
perchè lo stato miserevole in cui il Governo 
ha sempre tenuto i laboratorii delle Università 
del Regno, non permette di dare ai giovani
un’istruzione pratica per addestrarli nelle co­
gnizioni che sono indispensabili allo adempi­
mento delle loro mansioni. ’ ;

Ed i corsi accelerati, coi quali si conseguono 
quei diplomi di ufficiale sanitario, che spesso 
avrete avuto occasione di vedere annunciati, in . 
vei'ità, come tutti i corsi accelerati, sono ppco 
atti ad elevarne la cultura ed a portarla a quel 
•grado di praticità tecnica, che è necessaria per 
le indagini in questa materia.

Io credo che se facessimo una indagine e 
una statistica nei vari .comuni del Regno per 
vedere quanti di questi ufficiali sanitarii pos­
seggono un microscopio, verremmo a risultanze 
ben sconfortanti, perchè la percentuale sarebbe 
bassa e bassa assai.

Mi si dirà; vi sono i laboratorii d’igiene mu- . 
nicipali. Si, ve ne sono dei buoni nelle città 
principali, ma ne è assai scarso il numero, e, 
tolte onorevoli eccezioni, certo essi non corri­
spondono, nella totalità loro, sia per 1’ arreda­
mento, sia per il personale, ai bisogni della, 
lotta contro le malattie infettive e sovratutto 
contro quelle esotiche.

Insisto su questo, perchè i laboratorii romu - 
nati di’ vigilanza igienica, mentre hanno una 
quantità di mansioni, richiedono un tecnicismo 
diverso da quello che richiedono le ricerche 
specialmente dirette alle indagini sulle .malattie 
rnfettive esotiche.

E così, -quando viene ii giorno del .combat­
timento, mancano i mezzi, .manca li personale 
adatto ; e, malgrado la disposizione della nostra 
legge sanitaria, ohe impone locali d’isolamento 

e laboratorii pei .municipi che hanno oltre 
20,000 abitanti, noi abbiamo veduto nelle Pu, 
glie molti comuni mancanti di tutto, e anche 
comuni cospicui, nei quali, oltre ai laboratorii, 
difettavano pure il personale e i mezzi di os­
servazione.

Uosl dovettero aGcorrere gli addetti agli uf­
fici centrali, che perciò rimasero sguarniti; si 
dovette invocare il concorso hel Corpo sanitario 
del Regio esercito, che diecle ben .65 dei suoi 
membri; si dovette ricorrere .alla meravigiiogr^ 

■ organrz^zazione della Croce Rossa, le cui hene- 
merenze mi compiaccio qui. di segnalare, il cui 
sviluppo e la cui disciplina dobbiamo all’ atti­
vità del suo .illustre presidente, il nostro col­
lega senatore Taverna.

Se non fosse stato tutto questo e se da questo 
non .fossero usciti servizi maravigliosamente 
.improvvisati, -certo non sarebbe'stato possibile 
:far fronte a -quella luttuosa^ contingenza. Si è 

.vinto perii -momento, e lo stellone -d’Italia

I

■ anche in questo non :ci ha abbandonato, una 1

LI ai far a fidanza con avven.tnre.sitfatte, ,0 guai 
pensare sempre di -affidaré allo .stellone ogni 
fortuna nostra 1 Certo .nqn ò più .il caso di af­
frontare pericoli siffatti in queste .condizioni; 
lauto più che .questo stato eli cose è più grave 
in Italia, per le speciali condizioni di .ambiente.
Non siamo in Germania, dove ogni medico pos­
siede un nricroscopio, e sa servirsene .e-se ne 
serve; mon siamo in un paese dove la serenità 
e la fede dei .cittadini nella scienza li rende 
sereni e sicuri innanzi al comparire di .una ma­
lattia infettiva. Siamo Invece in un paese, dove ' 
ancora, da questo punto' di vista, molto cam­
mino si deve fare, in un paese dove manca 
quelib che, jnolto opportunamente, roiior. Ca- 
lissano ha- chiamato nel suo diseprso di Alba, 
.coscienza sanitaria. Certo, il .giorno in dui una 
coscienzci .sanitaria esisterà ,ne.gli- Italianir l’a-. . 
zione ufficiale sarà coadiuvata dall’,azione del- 
1’. ambiente. Ma oggi, sfortunatamente, questo 
non possiamo ancora sperarlo.

Se poi, onorevoli colleghi, ricerchiamo e in­
daghiamo quali siano le attuali condizioni di 
difesa delle nostre frontiere, innanzi alla pos­
sibile invasione delle malattie esotiche, dob- 
hiamo venire a conclusioni sconfortanti. E 
badate che le malattie esotiche sono le più te­
mibili, perchè turbano la vita economica della 
nazione, sterilizzano le fonti della produzióhe,

1
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>’l,i interessi tutti e menomano ancheledono gli
la rispettabilità del jiaese dinanzi alle 
nazioni'.

lioi dobbiamo .temere molto, specialmente

altre

dalla fi’Ohtiera marittima; dalla terrestre meno
assai, .perchè abbiamo la fortuna- che .essa sia
cl
circondata da nazioni ben munite e bene or-
o-anizzate per la difesa. E quindi meno facile 
che di li il nemico .arrivi. E da questo punto 
eh vista debbo dichiarare ,che la Birezione sa­
nitaria, la .quale lia dimostrató .di sapere or­
ganizzare .e fare, quando ne ha i mezzi, .aveva 
preparato un piano nsatto .per la difesa terrestre 
con predisposte .stazioni di osservazione, siti di 
isolamento ; ed era .stato provveduto, perchè lì 
era possibile; non so, però, se a tempo opportuno 
si sarebbe avuto il personale tcc-iiico necessario. 
Ma la frontiera maritti,ma è Invece indifesa. E 
perchè ■? .Perché manchiamo di una seria orga- . 
nizzazione. Noinhbiamo .per tutta l’Italia 1.6 me-
dici di .pQrtQ; guardie, sanitari e, e con questo
personale bisogna prov-vederc prima di tutto ai
grandi qiqrti,.Genova, Palermo, Napoli, Veneziap‘

litare, rappresenta anclie un punto debole sa­
lario, e di li possono facilmente giungerci le 
malattie esotiche.

E la, frontiera adriatica acquista nn'‘impor- 
tanza sempre maggiore, perchè lo svilupipo 
delle ferrovie, che dal centro delbA’sia portano 
con una rapidità prima sconosciuta, -i viaggia­
tori al mare, fa sì cbe per i continui rapporti 
che esistono tra la frontiera marittima delbA- 
driatico e i paesi dell’altra sponda, sia continuo 
ed immanente il pericolo -della importazione di 
infezioni esotiche, che possono entrare libera­
mente, perchè non trovano ostacoli, non tro­
vano osservazione, non trovano difesa^

La liviera adriatica, bisogna ricordarlo, rap­
presenta il punto strategico più importante 
della nostra difesa niai-ittima, come lo è anclie 
per la .difesa terrestre.

Ebbene, volete che vi dia, egregi collegbi, 
due cifre ? Il Governo ' degli .Stati Sardi, con 
uno sviluppo di spiagge certamente inferiore 
a quello del Regno italico e con una quantità 
di porti molto minore, aveva 30 medici di porto

e tanti .altri. B’altra parte poi, bisogna anche 
provvedere . alla sorveglianza di. tutti i punti 
.principali- di approdo ^quando le circostanze io 
jiclheggano. ■ -

Bo-vunqueil personale è insufficiente in molti 
•luoghi non esiste; avete -qui, alle porte clePa 
.eapitale:,,-Giyitavecchia, non ha servizio di porto,, 
e neppure .Gagliari, Ancona, Spezia,■ Trapani, 
Savona,è tanti altri porti. S.i pensi poi,, albini-
mensa -estensione ili spiaggie che, raggiunge
migliaia e migliaia di chilometri,,ed ai medici
di porto che, poi si trovano nella condizione • 
dei medici provinciali; .allontanati come essi
dalltapibiente scienlitìh quindi non in con- ■
dizioni .di adeniplere al compito, cui dovreb
bero attendere. IL peggio ancora è la condi-
■zione, .dei cosi .detti.. avventizi che, secondo la 
legge sanitaria i prefetti possono delegare ad 
.adempiere .tali^,servigi, ma quale garanzìa pos- 
.SQiio essi dare ?

Dopo ciò, si comprende, miei sig.nori, percliè
nel 1901 la peste abbici p.o.tuto penetrare a Na­
poli, (^ine nel 1910 ,il colera sia potuto entrare'-
inosservato in Puglia e rimanervi. La nostra
&o.ntiera più -esposta al pericolo è la frontiera 
adriatica. Da Venezia in poi non trovate più 

porto con servizio s,apitario. Gosì questa 
frontiera che .rappresenta un punto debole mi-

e 50 e più guardie sa,iiitarie. E Regno d’Italia
Ilei soltanto 16 medici di porto c 37 guardie 
sanitarie.

Sono ,riduzioni che venneip fatte per quello 
spirito di economia,.che colpisce sempre quei 
servizi d’ordine generale i quali non hanno i 
difensori che non mancano mai .agb interessi di 
classe. È istruttivo, .a questo riguardo, vedere 
come si fa il ser'viz-io sanitario di frontiera in 
Germania.

Quest’anno nei punti di .approdo deiffiai^coni 
e dei battelli provenienti .dalla Russia,. presso
la Vistola, erano stati, istituiti pQsti di osserva-
zione e stazioni batteriologiche. Ivi nello spazio 
di cinque settimane, badate bene, cinque se.t-.
ti mane, furono esa.minate direttamente 5300 per-
sone, .esaminate non così .alba leggera con seni-
plici ispezioni. Ogni .individuo sano-, proveniente 
da quella parte, doveva essere sottopostò ,ad 
un'indagine diretta delle, materie iescrem enti zie 
prima di otteiiere il passaggio. Era un esame 
di Stato, non un .esame fatto dai municipi, che 

‘ non dovrebbero immischiarsi in questi .servizi 
che non hanno nò forza nò autorità di fare.
ma da stazioni di Stato.,-o., .giacché, il Governo,
come fa sempre in queste circostanzej aveva 
mobilitatoci personale delle Università, e dei 
loro laboratori igienici.. Là, vi. è nn costume lo­

.1
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A tli ParliwientaH. Ol 'M PegnQ,

devote, che in Italia non abbiamo ancora, di 
coordinare i pubblici servizi con gli enti uni­
versitari: servigi militari e servizi sanitàri pub-, 
blici. Così quando occorrono servizi sanitari 
pubblici e straordinari s’invoca il concórso 
straordinario di persone cohipeténti. Per fare 
5200 esami in 5 settimane, ed esami della na­
tura di cui ho parlato, comprendete bene quanto 
pei'sonale e quanto materiale di osservazione 
sia necessario. E in in questo-modo, onorevoli 
colleghi, che si difendono le frontiere dalle ina- 
lattie esòtiche.

0 grave, quale è quella dell’ annunzio delL 
comparsa di malattie esotiche e deìfe iiiisupg 
da prendersi > contro di esse, i- comuni, siano
grandi o piccoli, esercitino un’azione indipei^.

Vedete, vi è unà città d’Italia alle cui soglie 
più volte si sono affacciate malattie esotiche, 
e questa è la mia città. Ma la città di Genova 
ha la fortuna di avere un medico provinciale

dente e diversa da quella tracciata al Governo 
e che qualche volta anzi va a ritróso di essa'! 
E permesso che si possano dai comuni istituire 
misure e provvedimenti lesivi'della libértà ìir 
dividuàle, senza che siano autorizzati e decre­
tati dal Governo? È-permésso che si possano 
stabilire cordoni sanitari, apparenti o larvati 
per l’autorità di un sindaco, per l’autorità eli
TRI comune ? È permesso 'che uiia 'Amministra­
zione comunale possa essa pfoclàinàre 'infetta 
la sua città 0 peggio dichiaràrné' infèttà ùn’-aì- 
tra, senza che questo atto venga ed emani dal

che è anche il professore d’igiene .del nostro 
Ateneo, e che ha quindi a sua disposizione la- , 
boratori e personale competente. Ebbene tutti . 
i casi di peste che si sono affacciati alle porte

Governo ? ■
Perchè, onorevoli colleghi, vi è un punto 

in questo argomento che merita di essere ben ■

di Genova, tutti i portatori di bacilli colerici fu­
considerato. La comparsa di qualche casó-di 

, malattia esotica importata in un èoniune, non
rono scoperti, poiché ivi abbiamo questa unione . permette, non autorizza a dire che'quel co­
di servizi tra il medico provinciale, i labo- ’
ratóri e gli istituti scieutihci.

Dopo quanto ho detto, è facile comprendere
perchè sia penetrata coii tanta facilità inavver- ' 
tipi l’infezione colerica, comprendere perchè
essa abbia potuto domiciliarsi per qualche ;
tempo nel Mezzogiorno, senza che ne fosse di­

ninne è infetto. A questo riguardo vi loroV 
norme chiare e precise tracciate dalla’Gonven-
zione internazionale di. Parigi che, se non erro,
appunto all’articolo 8, stàbiliscc bene questo:.' 
« la comparsa e la presenea-di qualsiasi 
malattia esotica in un comune, non 'implicfi 
dichiarazione di infezione, del comune stesso;

sturbata e ne fosse avvistata la presenza. Non ’ che la proclamazione di località infetta deve
mi fermerò sui danni venuti da questa inva­ essere fatta solo quando si stàbiliscoìio focolai
sione colerica, perchè voi li ' sapete, ma mi fer- epidemici locali e che quésta dichiarazione
mero un istante sopra quegli altri danni che 
sono derivati non dalla infezione direttamente.
ina causati dalle- esagerazioni di cui venne .
circondato Tannunzio della comparsa del morbo.

Noi abbiamo udito notizie false serpeg­
giare; preoccupazioni insussistenti e prema­
ture divulgarsi; abbiamo veduto misure re­
strittive prese da chi non aveva l’autorità di : 
prenderle. E noi dobbiamo ritenere che al mo­
vimento commerciale del nostro paese e spe­
cialmente ad una parte di esso, che pure è 
molto lucrosa, per noi, al movimento cioè dei 
forestieri, abbiano portato più danni queste 
esagerazioni di quelli che non siano stati por­
tati dalla infezione di per sè stessa {Bene}.

E qui. s’innesta una questione politico-am­
ministrativa, sulla quale invoco una parola 
chiara dal Governo. Io domando al Governo: 
si può consentire che in materia ' cosi delicata

deve • essere fatta dal Governo per mezzó delle 
autorità diplomatiche ».

Ebbene, onorevoli colleghi, considerate qual 
danno si rechi agli interessi e alla rispettabi­
lità della Nazione, da quelle Amministrazioni 
comunali che- leggermente, di loro iniziativa, 
proclamano l’esistenza di nialattie'esotiche iiel- 
l’àmbito ' della loro Amministrazione ó, peggio,
fuori di essa?. «

Perchè mettono il Governo ih imbarazzo da
un lato, facendolo apparire quasi'fedifrago delie '
convenzióni internazionali, e danneggiano dal-
r altro- immensamente il lóro paese. e fanno
opera dannosa sempre, utile inai. Il movimento
dei forestieri afréstatosi ed i danni che ne sono 
venuti è da-attribuirsi a questa indébita e mal­
sana ingerenza.

"È necessario, quindi inhanzi, che,il Governo 
stabilisca, e se non ha i potéri nelle leggi at-

1
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tuali; ne richieda di, nuovi; che assolutamente
un’ autorità comunale prendere l’iiii-on, possa . ,

' Iva di proclamaz.ioni. di questa natura.- 
'v niir necessario, che cessi quello spettacolo

11.^ l-v» t-» i- Z-V tvedu-to in un certo momento, inclic abbiamo
che invece di. vivere in una. nazionecui pareva

iiiflcata, retU unicamente da un Governo cen­
trale che fermamente si fosse in un paese retto

sistemaa federale, in. cui. ciascuno faceva il 
comodo, proprio, proclamava epidemie e pren- 

misure. di governo.eleva
Ritengo che in questo, il Governo sarà per­

fettamente consenziente, e sa.ròlieto di senti.rlo 
dalla sua bocca. Insomma, io chiedo al Governo 
quale sia. oggi il pensiero suo. sopra l’indirizzo 
a darsi alla politica, sanitaria, quali, siano, le mi­
sure che per il. momento intende di. prendere.
quali, siano, i- .concetti organici che vagheggi^ 
di attuare- per iavvenire. È necessario persua.-
densi, di'una grande verità: che oggi, la difesa 
sanitaria costituisce l’argomento più. importante 
di qualsiasi altro, sia oggi, allo 'Studio,. e che è 
necessàrio-anzitutto. ' attuare completamente e 
vigorosamente .da una parte le leggi esistenti. 
Se fossero state attuate completamente, tante 
deficienze non sr sarebbero vedute. Ma ciò non 
basta: si- provveGla ad integrarle con misure le 
quali completino l’organizzazione, d’igiene, pub­
blica e di polizia s.ajiitaria che abbiamo, che. 
è pure, buonissima, ma che va completata nel 
senso di aggiungere ad èssa tutti q,uei serviz.!
che si richiedono per- la difesa contro le ma­
lattie esotichje.

J^oi smanio, . a questo riguardo, in una condi­
zione infelice, di, cui la colpa è di tutti e di 
nessuno, La colpa, piìi che degli uomini, è di 
un. indirizzo, dell’indirizzo, che è prevalso fra 
noi, nell’attuare senza concetti, organici tutti 
i. provvediinenti molteplici richiesti, dal nostro 

' l’innovamento politico,. La nostra nazione, ap- 
! pena costituitasi r si trovò, sen^a strade, senza

ferrovie, con servizi pubblici manclievoli, nedfa 
necessità .di p-rovvèdere .a molte . e . svariate 
urgenze. Ma uel provvedere sì trascurai’OUO 
sempre b furono messe per ultiine, la sanità 

i è. I istruzione. E co.s.i abbiamo, veduto .per i ser­
vizi di sanità che ila tabella dei medici pi'o,- 
vinciali è stata completata app.ena da pochi 
anni (dopo quasi venti anni da che era stata
promulgata la legge. non si era p.er anco
^*^^inntq if numero, completò)., che uiolte di­

sposizioni della legge non si. sono ancora at­
tuate, che la tabella dei medici di porto fu ri­
dotta. Vediamo che,per economie malintese si 
hanno- servizi incompleti, dovunque. Abbiamo, 
per esempio, le cosidette stazioni di osserva­
zione sanitaria., che hanno medici a 4.00 lire 
all’anno, quando li hanno; e dico cosi, perchè 
è succeduto, durante la presente epidemia,, che 
all’ Asinara, non esisteva, servizio medico, men­
tre dal porto di Genova vi si inviavano navi, 
con ammalati da mettere in osservazione.

E tutto ques.to. perchè si è sempre .avuto il 
principio di lesinare in materia di salute pub­
blica da una parte, e in materia di istruzione 
pubblica dall’altra. Ed io connetto l’istruzione 
pubblica e la sanità, pubblica, perchè, si. inte­
grano ^’una con Faltra, perchè non riuscirete 
mai ad ingaggiare battaglie efficaci e fruttifere 
contro i morbi esotici, e contro, le malattie in.- 
fet.tive in genere, se non avrete medici bene, 
addestrati, in laboratori ben forniti. E cosi ne 
viene che dopo reconomi.a siete obbligati, in 
queste contingenze, a, spendére diri?iù impochi 
giorni di quello che avreste, speso in. tanti 
ann.i, ottenendone meno frutti; oltre al danno 
del paese, e al capitale di vite umane che 
viene distrutto. Gli econoniisti, lo- sapete, oggi 
dànno, a giusta ragione, ad ogni esistenza che 
scomparisce un equivalente finanziapo.

Non accuso i rappreseiitamti del Governo, che 
oggi siedono a quel banco, perchè.questo.è colpa 
di tutti i Governi che si sono succeduti, pro­
cedendo con una politica inavveduta la^ quale 
mette il Paese poi a repentaglio, e. grave­
mente come ve riia .messo questa volta.

Raccomando, quindi,, al Governo di proce­
dere con criteri organici pensati e niaturati 
neH’attuazioUe delle misure che crederà di pren­
dere, e di non, credere, di. poter con prpvyedi- 

. menti organici, presi rapidamente, provvedere 
ai bisogni del momento. Pei bisogni dei mo­
mento, sarebbe un guaio il modificare quello 
che è stato improvvisato, e che pure è statq 
fatto cosi bene.

Si parla sempre di preoccupazioni relative 
alla possibilità del riaccendersi di focolai epide­
mici nella primavera ventura. Ebbene, onore- 
.voli cohteghi, a questo. lùguardo no.n bisogna 
essere nè pessimisti pè. o.ttim.is.ti. lò. Irò la con­
vinzione che se il GoveiTiO:, senza preoccuparsi 
di considerazioni di finanza, m;a.nterrà per- in­
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tanto salda, senza modificarlà punto, anzi in­
tensificandola sé più è possibile, Torganizza-
zione improvvisata in Puglia, o ché puro è
così ben riuscita; se la manterrà, io credo che 
si potranno affrontare serenàhiènté la primavèrà 
e r estate ventura e avremo modo di presèntafe 
agli stranieri ché qui converranno, e che qui 
invitiamo-, un paese non solo fiorente per le sue 
industrie, per i stioi commerci, per la coscienza 
che ha della sua forza, per la fede che ha nel 
suo avvenire, ma, o signori, anche, ed è cosa 
molto buona, un iiaese sano. {A2Jprovazioni}.

FOÀ. Io sono lieto di unirmi al collega se­
natore Maragliano nell’ésprimefe il senso di 
conforto che abbiamo provato, nel'cònsidéraré 
il fatto che, nel moménto grave’ dèi pericolo, 
il Governo centràle lia saputo', trovare i suoi 
uomini ed i suoi mezzi per lavorare a profitto 
del paese, malgrado qualche déficienzà •inevi­
tabile.

Dopo- questo, io non debbo fare un discorso
che. sviltippi tutti i lati della qhestioné, ina

Presentazione di relazioni.

MORTARA. Domando di pàrlarer- 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
MORTARxl. Ho ronoré di presentare al Se­

nato la relazione sul progettò di légge: «..Modi­
ficazioni alle disposizióni di legge concernenti 
gli ufficiali giudiziari ».

PRESIDENTE. Do atto al senatore Mortara 
della presentazione di questa relazione, che sarà 
stampata e distribuita.

DE CESARE RAFFAELE. Domando di par­
lare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
DE CESARE RAFFAELE. Ho rónoré di pre­

sentare al Senato la rèlazioné dell’Ufficio cen-

semplicemente porgere aironorevole rappresen- 
tantè del Dòverho roccasiòne di ràssiCtìrarci 
sopra alcune - questióni. ' Intàntó', si vera sunt

Sarebbe stato hecessariò per l’uso di 
sostanze che servonò alla diagnosi del hiorbo, 
di farne l’ordinazione in paese estero'. Noi non 
possiamo ammettere ché quésto .'accada, giac-' 
che attualmente l’Italia ha dei ■laboratòfii, sia 
di Stato, sia municipali o xofivàti, tali dà poter '
cohfezionàré con sichrèzza di efficaciaj ì’ele-
iheiito che è necessario per là diagnosi,- -mentre '
avrebbe mancatò dellà stia efficàcia, pròprioa

trale sul disegno eli legge: « Per dichiarare mo-
numento nazionale la tomba di Gcùhilló Ca­
vour a Santéna » ,

quello che fu provvisto àiréstèro. Hò èspostò 
un dubbio'che spero il sottòsegretariò^ per l’in­
tèrno vorrà togliermi.

Quanto poi ai provvèdiniehti intornó alle au­
torità sanitarie Ideali è fama Che-il .' G-overno 
stia provvedendo alla creazióne di rhòlti hiédiéi 
circondariali. Noi sappiamo che quésta crea­
zione risponde ad un voto ripètuto dellà classe 
sanitària: tuttavia non siamo senza una qiial- 
chè preoccupazióne per la grande fretta, a causa

PKESIDENTE. Do atto al senatore De Ce- ioti'ipo ristrettissimo, con la qiiàle si vuol
sare della presentazione di questa relazione, e 
credo che il Senato vorrà consentire-che questo 
disegno di legge, senza attendere le venti­
quattro ore regolamentari, sia postò airor^ihe 
dei giorno di domani. Si tratta di Onorare la 
memoria, del conte di Cavour appuntò Ora Che 
è stato solennizzato il cehteiiariò dèlia sua

provvedere a tutto’ uh esèrcito di ufìficiàli sani-

nascita. {P'enissimo}.
Se non si fanno osservazioni. resterà stabi-

tari; etico Che non siamo sènza pfèoccupazioni, 
perchè non può aversi Una scelta perfetta cól 
tumulto delle nomine, e perchè andiamo ereìlncló 
probabilmente una di quelle situazioni che oggi 
dichiariamo’ provvisofie, e rivedibili, magari 
di qui ad un annó, ma che rischiaho di diveà- 
tare stabili, se è véro che non c’ è cosà più sta­
bile del provvisorio.

lite che. questo disegno di legge sarà posto al­
l’ordine del giorno di domani. a

Ora, per evitare dì dovere arrivare alla fine 
distruggere o rifare metà dell’opera Che oggi

Ripresa; della discussione.

PRESIDÈNTE. Còutihueremo la discussioné 
sulla intérpellaiiza del sèhàtòre Maragliano.

FOÀ. Dò'mahdo di parlare. 
presidènte. , Ne ha facoltà.

fàcciamó 'tumuitùariaméhte, io chièdo sempli- 
cernente dei chiàfìrnénti, che Calmino le hoslre 
non irragionevoli preGCCupa^noni 'e che ci eli­
cano se veramente sia hecessariò uh provve­
dimento tanto tumultuario, per la. creazione di 
medici circondariali.

Uh altro ehiatiinèntè che prego di darmi Q
0
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il se; »’ueiite: se sia vero che; simultaneamenteO’
'O

a questa creazione degli ufficiali circondariali;
dei medici circondariali, siasi dato ai prefetti

creazione coercitiva

scuola e ne uscivano bene .provvisti di cogni­
zioni e di tecnica per qualunque bisogno dello 
Stato. Noi rimpiangiamo la perdita di quella

pordine di procedere alla
, qgi consorzi sanitari per gli ufficiali sanitari. 

Questa dei consorzi .per gli ufficiali sanitari è 
una questione assai bacata, come il Governo
può insegnarmi; perchè da vari'anni fu tentata 

l’j________________ /17 r«zvi->cr\T'*r7i Tino aila costituzione di questi consorzi; ma si trovò
una resistenza assoluta nei comuni. I comuni
non ne vogliono sapere; e chi è membro di
qualche Consiglio provinciale; sa benissimo
quanta difficoltà vi sia stata prima £i disegnarli 

' sulla carta,,poi a resistere alla duplice corrente 
del Governo che ne chiedeva l’esecuzione e dei 
comuni che deliberatamente s’ostinavano a non 
volerla. .

Se è vero che il- Governo abbia ordinato la 
costituzione coercitiva di questi consorzi, copre 
si spiega questo fatto con l’altro della creazione 
dei medici circòndariali ?

I due tipi non sono identici, sono distinti.’ Se 
la politica sanitaria odierna entra nell’ idea di 
attuare ciò che è già nella legge fondamentale 
di sanità, cioè la creazione del medico circon­
dariale, cade, r idea del consorzio- per. gli uffi­
ciali sanitari;-.quindi io chiedo se.realmente lo 
stato delle cose sia’quale io l’ho annunciato, e 
come lo si possa interpretare.

Detto questo, io non ho altro da aggiungere, 
se non che esprimo un voto per un avvenire, che 
spero non sia tanto remoto, voto che si collega 
con quello, espresso dal collega Maragliano, sulla 
grande importanza ch.e ha la istruzione, ossia 
la parte scientifica, nella preparazione ,e nella 
organizzazione della difesa sanitaria nazionale. 
Il colleg'a Maragliano ha accennato alla scuola 
degli ufficiali sanitari, di cui fu buono il con­
cetto, ma oggi siamo diventati ultra, scettici, e 
non senza fondamento, sopra il valore di quel 
pezzo di carta che dichiara atto all’ esercizio 
della carica di ufficiale sanitario, chi abbia 
fatto per alcune settimane un corso accelerato 
nelle nostre Università

Noi non abbiamo più troppa fede in quegli 
attestati. Invece siamo venuti perdendo una 
tradizione ottima, quale era la scuola sanitaria
governativa in Roma. Questa tradizione l’ab; 
hiamo distrutta con le nostre mani, ma un tempo
potevamo avere giovani medici che restavano,
iton alcune settimane. ma diversi mesi nella

istituzione; che avrebbe meglio preparato il
nostro Corpo sanitario.

Io non dico oggi; « promettete », ma ristu­
diate la questione della costituzione di una 
scuola centrale di igiene nei laboratori di sa­
nità, alla quale possano convenire i medici e 
alla quale ritornino di quando in quando i 
medici provinciali e circondariali, e che dia 
titolo di preferenza nella scelta degli ufficiali 
sanitari del Governo. Questo voto esprimo tanto 
più coscientemente, in quantochè le violente 
opposizioni passate sono ormai cosi superate, 
che dalla part§^ stessa degli antichi oppositori 
viene rincitamento al Governo per la riapertura 
di corsi pratici d’ igiene nei laboratori dello 
Stato {Approvazioni}.

. CALISSANO, sottosegretario di Stato per 
V interno. Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
CALISSANO, sottosegretario di Stato per 

Vinterno. Onorevoli senatori. Io debbo ffiue una 
parola di ringraziamento al senatore Mapagliano, 
che, iniziando lo svolgimento della suti inter­
pellanza, ha voluto, non soltanto ricordare 
l’opera diligente del Governo, ma anche la 
mia povera persona. Io non credo di.aver fatto 
cosa che meriti davvero di essere segnalata, 
perchè chiunque altro al mio posto avrebbe 
fatto altrettanto e meglio; ma, .poiché egli ha 
voluto farmi l’onore di questa segnalazione, 
consenta, ripeto, che gli rivolga il mio rkigra- 
ziamento dal più profondo dell’animo.

E, venendo allo svolgimento della sua inter­
pellanza, debbo subito dichiarare agli onorevoli 
senatori; che, se fossi qui per, contraddire alle 
osservazioni e alle proposte dell’onorevole in-
terpellantC; ed a quelle del ' senatore Foà; io
mi troverei molto a disagio; per fortuna, più 
che una contraddizione, io debbo fare adesione 
alle loro osservazioni. E procurando di esporre 
brevemente quali furono le principali circo­
stanze, i principali inconvenienti segnalati dal 
Governo in quelle lunghe ore dolorose,, in cui 
il colera infestò alcune provincie del Regno,
mi proporrò; con altrettanta brevità, di dire
che cosa il Governo ha inteso di fare, quali 
sono i progetti che egli raccomanda in questo 
momento all’attenzione del Senato, e-quali al-

“-Oiscussionz, f, 515
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tri già ha raccomandato all’ attenzione della 
Camera dei deputati.

Anzitutto, mi consenta l’on. interpellante, se­
natore Maragliano, che io dichiari non solo non

certe segnalazioni di casi che potevano 
sospettati come casi di colera.

E qui io debbo purtroppo lamentarne,

essep

. colile

essere noto al Governo, nè alla Direziona -ge-
nerale della pubblica sanità, che, fin dal marzo, 
siano avvenuti casi di epidemia colerica in 
Italia, ma potersi anzi escludere che casi vi 
siano stati fin da allora: poiché le prime se-

ha già lamentato 1’ onor. senatore Maraglia^Q 
che in quelle provincie, e non citerò il
eli città 0 di persone, per un periodo di alcuni
giorni, sia stato ritenuto che alcuni casi clic
a giudicarne da quello che avvenne dopo do-

gnalazioni vennero molto più tardi, nel mese
di agosto. Però, poiché il colera infieriva, non

vevano essere casi di colera, si scambiassi 
invece dai medici comunali, dall’ufficiale

iero 

sa­

soltanto nella Russia
noi vicini,.la Direzione

ma anche in Stati più a
generale della sanità

pubblica, che fin da maggio aveva distribuito 
tutte le istruzioni di massim-a^^he potessero 
servire nella evenienza di questa invasione co­
lerica, a quanti hanno per .dovere'di occuparsi 
della difesa della pubblica sanità, la Direzione 
della pubblica sanità proponeva ed otteneva 
che chi ha la responsabilità del Governo dira­
masse ai prefetti del Regno istruzioni, che pre­
cedettero di non poco tempo.il primo annunzio 
dei primi casi di colera in Puglia. Fin dal giu­
gno qùèste istruzioni erano date in questi ter­
mini : *■

« Le notizie, sempre più gravi, che proven-
gono sulla epidemia colerica sviluppataci in
tutta la Russia meridional! e i casi di impor­
tazione del morbo che già cominciano a veri-
fìoarsi in Austria-Ungheria, costituiscono mi
tale complesso di circostanze, da richiamare 
fin da. ora tutta l’attenzione del Governo e 
delle autorità che debbono tenersi pronti e vi­
gilanti alla difesa contro la grave minaccia. 
Richiamando perciò le disposizioni e le istru­
zioni, già date, ripetutamente, negli scorsi anni, 
e le istruzioni divulgate nel maggio, prego la
S. V. di riprendere e riattivare con cautela e
riservatezza. senza discontinuità, e con energia 
Popera di preparazione per la ^difesa sanitaria 
nei comuni della provincia, e là più diligente 
vigilanza sanitaria, che deve essere tanto più 
intensa in quei centri che hanno emigrati in
Austria-Ungheria e in Russia ».

Questa la circolare del giugno ; e •nessuna
segnalazione è pervenuta allora e prima di 
allora.

Soltanto, voglia di to razia il Senato questo
sopratutto tener presente, soltanto nel mese di
agosto, e precisamente verso la metà.,, giun-
gevano dalla provincia di Bari le prime e in-

ni tarlo, dallo stesso medico provinciale, come 
casi di aìtra^ malattia.

E fu fortuna che, di propria iniziativa, h 
Direzione generale della pubblica sanità segna­
lasse a chi hav l’onore di parlare in questo mo­
mento innanzi ai Senato, il pericoio', il dubbio, 
che sotto quella parvenza vi fosse una realtà 
molto più dolorosa. Ed allora si diedero im­
mediati ordini ad nostri ispettori generali sa­
nitari e al capo -^eieir. ufficio bacteidologico eli 
recarsi in quelle località, dove, mercé esami 
bacteriologici ripetuti, si constatò che si trat­
tava evidentemente di vero colera asiatico.

Ma l’onor. Maragliano, affermando colla com-
petenza> che gii è da tutti riconosciuta. come
anche in quella circostanza l’opera della Dire­
zione generale delha sanità pubblica provvicle 
e fortunatamente provvide'alle manchevolezze
dei servizi locali, onde far fronte alle esigenze
tristi del grave moménto, ronórevole Mara­
gliano, non dimenticò di ricordare come il fatto 
della penetrazione del morbo e delle omesse o 
ritardate denunzie avvenisse non soltanto per 
deficienza di persone, ma anche e più per'de­
ficienza di mezzi.

Ora, pur riconoscendo esatta la sua aft'er- 
mazione, io mi permetto di richiamare i’ at­
tenzione sua e delle persone più specialmente 
competenti in materia su questa capitale circo­
stanza.

Per quanto sia fitta la maglia di difesti pre­
disposta, per rendere più difficile l’insinuarsi 
del male, e le derivazioni del contagio dalle 
terre che pur troppo l’hanno quasi allo stato; 
dirò, normale; per quanto sia fitta e possa di­
venir più fìtta ancora questa maglia, come 
noi ci proponiamo e ci siamo già proposti di 
conseguire coi disegni di legge che stanno in­
nanzi al Parlamento, si deve tuttavia ricordare 
che la scienza ha ormai constatato che anche 
ruomo sano può portare con sé il bacillo dei

tempo.il
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biamo altre guardie sanitarie, in sott’ordine 
(di seconda classe), ma aneli’ esse nel numero 
limitato di 14, e intendiamo aumentarle al nu­
mero di 50.

Ora, io credo che a questo proposito l’on. Ma­
ragliano potrà dirsi, nella sua risposta, certa­
mente soddisfatto; perchè mentre in questo mo­
mento un maggior sforzo non potrebbe essere 
possibile, si tratta d’altro lato di provvedere

Egli, anziché un direttore amministrativo del f 
servizio, deve essere sopratutto uh’direttore 
tecnico sanitario; egli, o dal suo"puntò di os- § 

portandosi nei vari punti della jser nazione, 0
provincia, deve vedere quali le leggi elle’deb-

I

1
bono essere applicate, come debbono essere ap -
plicate, quali sono gli effetti della loro' appli-

ad emergenze. e bisogni evidenti, e nessuno

cazione, quali le proposte da fare. Ma deve 
naturalmente essere aiutato in questa bisogna 
in vari modi : anzitutto con la costituzione dei

potrà tacciarci di esagerazione nei proposti 
aumenti nel numero dei medici di porto e degli 
altri agenti di sanità marittima.

Ma l’on. Maragliano ha anche accennato ad 
un’ altra condizione di fatto dolorosa. Egli ha 
dichiarato che ormai le funzioni del medico 
provinciale sono quelle di uji capo di servizio, 
che quasi è attratto dalle necessità interne del 
suo servizio; per modo che la sua persona an­
ziché essere, per dir cosi, a disposizione di tutte 
le necessità che possano sorgere di quando in 
quando nei vari punti della provincia, rimane 
assorbita da altri uffici che hanno quasi, più

laboratori batteriologici ' clro mancano, die di-
fettano 0‘ che sono incompleti. Me lo lasci dire 
il Senato, ad eccezione di qualche grande città, ‘ 
le altre città, o non hanno questi laboratori 
batteriologici 0 liffianno incompleti.'

Gli è appunto per ciò, che il Governo ha sot­
toposto alla vostra ' considérazione e alle vostre 
deliberazioni la proposta di creare quésti labe- ' 
ratori che mancano, e che mentre daranno al
medico provi nei al r aiuto indispensabile del

carattere amministrativo che vero carattere
tecnico. Così mi pare di poter riassumere la 
sua osservazione. Ora, anche a questo proposito 
il Governo riconosce, ed ha riconosciuto prima 
di questo momento, la realtà, la verità‘di quanto

controllo e deU’eSperimento, varranrio anche a 
non distrarlo dagli altri maggiori uffici che gli 
incombono. Di più è indispènsabile' che al me­
dico provinciale non manchi il persónale che 
lo aiuti - mi perdoni il Senato se uso questa 
frase - ad emarginare le pratiche; che gli dia 
il necessario contributo anche' tecnicó ’ nello 
svolgimento materiale dèlie singole pratiche e

Mà*»

hoii. Maragliano lamenta. Purtroppo il medico«
provinciale, oltre alle molte e molte incombenze 
delle quali lo hanno fatto sovraecarico le leggi 
stesse sanitarie, ha anche altre svariatissime 
funzioni, derivategli dalle altre leggi di natura 
sociale. E io credo che se il medico provinciale 
ponesse ogni giorno, specialmente in condizioni

che possa, sostituirlo in ufficio quando egli deve 
assentarsene per le ispezioni sanitarie.

Invece, nelle attuali condizioni di cose, fi 
Senato lo ricorda, non solo non si può parlare
di coadiutori ) ma mancanó perfino i medici

di scop;piata o di temuta epidemia,- dinanzi a
sè un problema,' lo- dovrebbe mettere-ffi questi 
termini: se im resto al capoluogo delh'i pro­
vincia, al mio ufficio, chi va in luogo mio nei
luoghi dove- è necessaria la mia presenza?
E se io vado nei luoghi dove la necessità mi 
chiama, chi resta-al posto mio? Ora la serie 
di provvedimenti che il Governo ha inteso di­
promuovere) presentandoli all’approvazione del 
Parlamento, mira appunto, fra l’altro, ad impe-
dire' che si cristallizzi e si renda meno com-
pletamente efficace l’opera del medico provin­
ciale. Noi abbiamo bisogno di ritornare'alla 
vera funzione per cui il medico provinciale fu 
creato.

provinciali, che non'tutte le provincie del Regno 
lo hanno. Perciò noi, non solo intendiamo che 
ogni provincia abbia il medicò provinciale, ma 
intendiamo' di accréscerne il numero per prov­
vedere alle sostituzioni necessarié ; e intendiamo 
altresì di portare attorno al medico provinciale 
il necessario sus.sidio di persone' e di uffici, per 
modo che la sua azione possa realmente e com­
pletamente, in vantaggio della pubblica sanità, 
esplicarsi, senza discontinuità.

Ma (e qui me me da'lo spunto anche P ono­
revole senatore Fòà, il quale ha parlato dei 
medici circondariali), io conosco anche le preoc­
cupazioni affacciate,'delle quali qualche eco è 
venuta in Senato fna i senatori, qualche eco 
anche nella Camera dei deputati.

Taluno, crede, cioè, che fi istituzione del me­
dico circondariale vada a pfegiudiizio di qual-
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siasi iniziativa ih favore di un nuovo ordina-’ 
mento degli ufficiali sanitari comunali.

Altri, e vi ha àccennato l’onorevole senatore 
Foà, teme che dà una parte si vogliano i me­
dici circondariali, e dall’altfa *si contìnui ad

l’istituzione del medico circondariale può es- . 
sere oggetto anche di discussione e di modifi­
cazione, di proposte se non completamente di­
verse, di proposte anche di un carattere o di
una

insistere e ad imporre coercitivamente la
efficacia diversa, quando, ripeto, questa

co-
stitùziónc dei cosidetti consorzi obbligatori sa­
nitari. Mi pare, se’ho bene capito, che sia questa 
la eccezione dell’onorevole senatore Foà. [Segni 
di assenso del senatore Fod}.

Ora, mi permettà il Senato una breve di­
chiarazione,'Che non ò di oggi fortunamente
(perchè potrebbe parere altrimenti che quasi il
Governo si adatti ' alle obbiezioni che' sorgono),
ma è dichiarazione invece che precede di mólti 
mesi quello;che io sto per dire.

È appunto, onor. senatore Foà, è appunto 
perchè‘nella pràtica di questi mesi, continua- 
mente osservando quello che avviene, edotto 
dalle proteste continue, e dalle resistenze infi-

I nite che ci vengono dai comuni, per la costi
I
I

tuzione dei consorzi, è appunto, ripeto, da ciò 
che è nata l’idea del medico circondariale. 
Noi abbiamò compreso che è inutile sforzarci;
influenze di ogni genere, ragioni buone ed
anche pregiudizi,. non rispettabili sempre (ma 
che costitùiscono purtroppo preoccupazioni quo­
tidiane per i nostri comuni dove si contende
r utilità deir ufficiale sanitario consorziali unh-
camente 'perchè non ha sede in un determinato 
comune e'può prendere sede in un altro, dove 
si arriva,'ripeto, a combatterne' l’efficacia-uni­
camente ' perchè non sia alla dipendenza di 
questo e di quel" comune, ma sia piuttosto alla 
dipendenza dell’unò o dell’altro), appunto per 
il complesso di queste osservazioni, abbiamo
creduto che, senza abbandonar per ora ciò
che è legge, cioè la costituzione dei consorzi 
coattivi, senza abbandónarla, ripeto, dovessimo 
portar dinanzi al Parlamento questa nuova isti­
tuzióne dèi medico circondariale, che, come 
ben disse Fon. senatore Foà, non è una novità, 
ma è una'consegùenza deìla disposizione gene­
rale contenuta nella legge sanitaria, là dove 
già si conteinplava la necessità che potesse 
sorgere di istituire qua e là dei medici cir­
condariali.

Ora dunque, quando la legge sarà approvata, 
quando quello elle è soltanto allo stato di pro­
posta avrà le sanzioni, e qui dirò in una forma 
0 nell’altra, in una misura o nell’altra, perchè

l-g'g’G; che fisserei in ogni provincia i medici 
circondariali, o lascerà al Governo la facoltà 
di metterli qua e là, o permetterà al Governo 
di costituire anche dei medici mandamentali, 
quando, ripeto, tutto questo sarà stato oggetto 
delle sapienti discussioni dell’ uno e dell’altro 
ramo del Parlamento, allora noi ci potremmo pre­
occupare 0 ci dovremo occupare di quella che 
è difficoltà grave della costituzione dei con­
sorzi coattivi. Al quale riguardo, on. senatore 
Foà, io sono lieto di dichiararle, che per quanto 
a me consta, e credo di non essere nell’errore, 
la circolare a cui accenna è molto anteriore 
all’attuale momento. La circolare ai prefetti, 
con cui si ingiungeva la costituzione dei con-_ 
sorzi, precede questo nuovo orientamento del- 
r azione governativa, non lo segue, cosicché le 
contraddizioni che sarebbero nel suo pensiero 
non vi sono, o almeno non sorgeranno se non 
quando questa nuova istituzione a cui il Go­
verno intende, potrà essere approvata.

L’onor. senatore Maragliano, parlando dell’a­
zione dei medici provinciali, accennava molto 
giustamente alla necessità di un’azione più ef­
ficace da parte di quei funzionari.

Io credo di avere già risposto in che modo 
intende il Governo di provvedere; ma- qui mi 
permetta il Senato, me lo consenta l’onor. se­
natore Maragliano, che io aggiunga qualche 
altra cosa alle sue dottissime osservazioni : e 
cioè che r azione del medico provinciale non - 
è che un coefficiente del problema della difesa 
sanitaria.

Vi ha un altro punto essenziale su cui oc-
corre insistere: poiché, come abbiamo visto, 
per quanto sia fitta la rete delle difese sanita­
rie, essa non potrà mai bastare ad escludere 
in modo assoluto la penetrazione del morbo e '
la propagazione di esso da un luogo alh altro
ad onta di ogni vigilanza, per mezzo dei por­
tatori di bacilli.

Data questi! premessa, la maggiore e più ef­
ficace difesa è nel comune ; occorre presidiare 
cioè, il comune, l’abitato, l’agglomerarhento 
delle persone, presidiarlo in modo che se una 
scintilla del morbo tenti di far divampareM’in-
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cclìdio, immediatamenfe. e:s^sèa possa e debba es­
sere spenta, sì che il caso singolo non possa.

•fossato, quello della scdus publica, swpremg, lex

diventai'! inizio di diffusione epidemica.
Ma il Governo non poteva non preoccuparsi

Dal momento che il nemico può penetrare
della triste condizione dei servizi locali, così

in casa nostra, mettiamoci nella condizione
chiaramente confermata dal morbo : il Governo

che se egli vi penetri, da noi si riesca imme­
diata me nò a. combatterlo ed a vincerlo con
certezza.

Io non vorrei riescire di noia al Senato, per­
chè mi sono creduto in dovere di seguire le 
osservazioni dell’on.finterrogante; ma, nel caso.

ha intesa la necessitìt che conveniva rimediarvi 
non occasionalmente ma stabilmente in modo 
organico: è perciò in apposito"disegno di legge 
ha inteso provvedere a che in ogni comune vi 
sia la stazione di disinfezione, Afi sièi il localo
di isolamento; e alla - costituzioni di queste

ii Presidente mi richiamerà alla brevità m; 
giore, che d’altronde mi propongo.

.cui'to

nuove difese ho, voluto che concorresse larga­
mente l’opera dello Stato, congiunta a quella

Voci. No, no, parli pure.
CALISSANO, sottosegretario di Stato per 

l'interno... Questo concetto, che dissi, fu, d’al

dei comuni.
Questo disegno di le, sta già dinanzi al,

Panlamento, e avrà, sono certo^ le simpatie e
rapprovazione così del Senato' come della Ca-

fronde. applicato ghr rigorosamente. ed io
personalmente ebbi ad insistervi in modo spe­
ciale. Fin da. quando l’epidemia scoppiò, il Mi­
nistero deir interno per mezzo dell’ Ufficio della 
sanità- pubblica volle che per ogni caso si fa­
cesse una speciale inchiesta. Scoperto un malato 
colpito dal morbo, si è fatta l’indagine donde 
veniva; da quale terra, con chi aAmva avuto • 
contatti, affinchè potesse l’ufficio sanitario non 
soltanto badare alle conseguen.ze della scoperta.

mera dei deputati.
Ma ritornando, detto ciò. agli occasionali

proA^vedimenti di necessità, di cui feci cenno.

ma rintracciarne le origini.
E così mentre si controllavano le condizioni 

sanitarie dei luoghi di provenienza, si provve­
deva all’isolamento oltre che dell’infermo, delle
persom colle quali egli era stato in contatto

'li ultimi giorni e si effettuavano le disin-to

fczioni complete del luogo ove ìgli era rimasto.
e di tutto ciò che 3011 esso poteva aver avuto
contatto. 

Come si provvedeva a ciò? L’onorevole se­
natore Maragliano ha detto con verità e conci

giustizia anche, clr si provvedeva cosi come
lei necessità imponeva. Ed è vero, che molti 
servizi si sono dovuti improvvisare, poiché i 
comuni che li avrebbero dovuti avere, non ne 
possedevano per mancanza di mezzi finanziari, 
che le leggi vigenti, pur troppo non provve­
dono, 0 provvedono in misura troppo inade­
guata.

Certo ò che i sanitari governativi, sotto laO /
P’

vigilanza della Direzioneto
generale di sanità,

sorpassarono ogni ostacolo, ed ogni difficoltà 
locale; ed il Governo non ebbe che una sola
inspirazione ed un solo principio cui .confor-
mar-si, e che da nessuno potrebbe essere scon-

r onor. Maragliano, è noto che questi provve- 
dinienti, non importa dire con quale sforzo, 
furono i più completi che fosso possibile e de­
siderabile, giacché ovunque si otteimc l’intento 
di seguire, non soltanto l’ammalato, ma aneli e 
coloro che furono coll’ammalato e di non la­
sciarli liberi coìnpletamente da ogni osserva­
zione, da ogni vigilanza, se non quando di essi 
fosse accertata la incolumità, con tutti i mezzi 
che la mod-erna scienza consiglia.

Ala 
-1 ' i-UU il Senato mi consenta anche che io lo

dichiari per la prima volta,, per l’ufficio che 
occupo, da questo banco: quante resistenze 
abbiamo trovato! E quali resistenze dovremo- 
ancora incontrare ! Molto può la Direzione della 
sanità pubblica, molto potranno i nuovi ordi­
namenti, molto e molto potranno le degne per­
sone da scegliersi; ma troveremo delle resi­
stenze infinite, perchè purtroppo il pregiudizio 
si accampa ancora, direi vigoroso e trionfante,
perchè, soltanto chi ha potuto le;g’gerc le pa­

»’ine dolorose degli artifizi, delle violenze, delle
balordaggini, dei' capricci, delle strane imposi­
zioni, dei dubbi e delle esitanze, soltanto chi
ha potuto, stando al posto nostro, le,g’gere quelle
pagine dolorose, sa ancora come si sia lontani
nelle masse'dall’avere 'una convinzione una
coscienza diffusa, che non trovi pregiudizio
quello che è insegnamento di scienza, che non
trovi arbitrio quello che è istinto generoso, che 
non riconosca quasi una violenta imposizione.
a base di artifici e forse di interessi, quello

J

/
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generoso^ solidale, diedie non è die rninto
ogni classe deve dare, affinchè, scoppiati questi 
gravissimi morbi, la dif^a possa essere com- 
o ,

pietà ed efficace. {Beni'isinw}.
Io non ripeterò, onor. Maragliano, la sua là-

gnanza; ella ha detto, ed io credo giustamente.o ...
che taluni comuni abbiano voluto dicìiiararoi 
iiifetti a capriccio, quasi per contraddizione 
coll’opera del Governo; ma gli confesso che il 
caso opposto^ è stato' anche il più frequente, 
poiché la resistenza più grave e più preoccu­
pante fu questa: di dirigenti città e- comuni; • 
die ' pur avendo- in casa, nel loro àmbito, i .
colpiti da morbo, non vogliono che si dichiari­
la pùbblica preoccupazióne, e talora non cu­
rano neanche la dehuiizia del luogo infetto. 0
aspettano di proposito a farlo quando il morbo 
è diventato evidentenienti epidemico.

Fino a qual punto vi siano'stati comuni ri- 
belii alle iniziative e alle imposizioni del Go­
verno,'mi permetta il Senato che io lo desuma 
da uh sol fatto': uno dei nostri ispettori gene-
rali sani tari, che mentré eróio ih Puglia doveva 
venire à conferire con me, trovava alle porte le 
barriere chiusem gli si imponeva di non entrare. 
Un ispettore genéraié Sanitario che doveva ve­
nire a cónfei'ire col sottosegretario di Statò per 
l’interno,'’dóVeva necessariamente nelle sueispe- 
zioni attraversare luoghi infetti!ó

Cito questo lattò senèa indicar nómi di città 
0 di provincie, perchè il Senato si renda ra­
gióne delia verità della mia ossélvazione. '

Mtri co munì si sóiió chiusi è hanno voluto 
chiudersi c dispregiare anche le‘istruzioni della 
Dìreziónè generale della sanità pubblica e dei 
nostri sanitari. E i nostri rappresentanti hanno 
dovuto fare ad un tempo òpera di pietà ed anche 
opera di rassegnazione, se qualche volta si sono 
trovati nei dubbio o di ^dover insistere per la 
tutela Igienica o di non provocare reazioni che 
potevano forse anche finire in conflitti sangui­
nosi ! (Scnu/).

Perciò, ripeto, vi è tutto un lavoro di edu­
cazione, tutto un lavoro di preparazione che 
bisogna fare. E spetta specialmente alle classi 
dirigenti di mostrare, che non è il capriccio 
dell’autorità di trionfare ad ogni costo, ma è 
invece la scienza con. le sue constatazioni, con 
i suoi studi, con le sue istruzioni e con le sue 
applicazioni che deve penetrare, non a mole­
stia, -non in òdio, ma a sollievo e a difesa delle 

classi, specialmente delle classi povere, ben più 
indifese che non le classi agiate contro il pe­
ricolo del contagio.

L’onor. Maragliano e mi affretto alla fine,
l’onor. Maragliano ha accennato alla, necessità 
di un personale tecnico specializzato, cioè di 
un personale ben preparato, se ho bene inteso. 
E qui anche l’onor. senatore Foà ha sotto altro 
aspetto accennato alla necessità che, nell’ob­
bligo del provvedere, le scelte del personale 
tecnico non siano tumultuarie, capricciose, ma 
ben preparale.

Io posso assicurare l’onorevole interpellante 
ed il Senato che la-Direzione generale di sa­
nità pubblica, d’accordo con chi hcv hi respon­
sabilità del Governo, ha emanato provvedi­
menti immediati laddove la necessità Timponeva ?
lma è stata ed è cosi diena dal provvedere ca­
pricciosamente alle scelte, che finora è riuscita 
a sguernire i reggimenti dell’ esercito di molta 
parte degli ufficiali medici, ed i laboratori uni­
versitari d’igiene degli assistenti appunto per-
che non volle improvvisare scelte, ma affidarsi 
a quelle persone che già per il loro ufficio e 
per gli studi di preparazione fatti, davano mi- 
gl io ri garanzie di opera competente ed imme­
diatamente proficua.

' Ora, quando saranno all’ esame del Senato i 
disegni di legge che riflettono e la nomina dei 
medici circondariali e 1’ organico dell’ altro 
personale sanitario, vedranno gli onorevoli se­
natori, come molto guardinga sia stata a-nche 
a questo proposito 1’ opera nostra, perchè' ap­
punto stretti da due necessità, dall’ obbligo del 
provvedere subito e nello stesso tempo dall’op­
portunità, anzi dalla necessità uguale di prov­
veder bene, intendiamo di'contemperare queste 
due esigenze in modo che, se qualche scelta 
debba esser fatta un po’ affrettatamente, perchè 
il bisogno lo vuole, non possa quella scelta di­
ventar definitiva se non dopo un apposito con­
corso, in cui anche le persone scelte provvi­
soriamente debbano dar prova non soltanto 
col fatto compiuto, ma anche con severi esami, 
della serietà delia loro preparazione aH’ufficio.

Quanto alla questione finanziaria, della quale 
Uoiior. senatore Maragliano, ha toccato non per 
farci desistere, ‘ma per incoraggiarci alle ri-, 
forme, io posso dire all’ onor. senatore Mara-- 
gliano e dichiarare al Senato che i cinque di­
segni di legge, dei quali dirò unicamente il

f
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tìtolo : « Modificazioni ai ruoli organici del per­
sonale della pubblica. saniLÌ » ; « Istituzione dei
medici circondariali « Costituzione di Con-
sorzi provinciali per i laboratòri di vigilanza 
igienica c per l'applicazione delle leggi sani- 
tari e » ; « Istituzione di corsi speciali d’igiene 
negli istituti di istruzione media »; « Istituzione
di stazioni municipali per le disinfezioni e per 
r isolamento delle malattie infettive » , tutti
questi disegni di legge portano a caricò deh 
bilancio dello >Stato una spesa maggiore del 
1’ attuale di 1,200,000. E non è compresa in 
questa previsione la spesa che costituisce il 
concorso degli Enti locali.

Debbo anche assicurare l’onorevole interpel­
lante, il Senato, che questa maggiore spesa è
fin del ora ffettuabile poiché il ministro del
tesoro ha aderito alla richiesta di dar i dodi-
cesimi necessari fino al termine di questo eser­
cizio finanziario, per la immediata attnazioiie 
dei progetO.

Io credo' cosi di aver risposto a tutte le os­
servazioni e specialmente alle raccomandazioni 
molto opportune dell’onorevole senatore Ma­
ragliano.

Mi resta a dire brevi parole su quanto fu 
qui obbiettato dall’onorevole senatore Foà. An­
zitutto, l’onorevole senatore Foà accennò all’uso 
di sostanze e materiali necessarie appunto per 
la lotta anticolerica, acquistate all’estero.

Il fatto è in parte vero: ma è ampiamente 
giustificato dalla necessità che, nell’improvviso 
ed enorme aumento dei bisogni, si impose di 
avere' subito quanto occorreva, e perciò di 
prenderlo ove lo sitrovèiva ed anche all’estero 
per tutti quei materiali che l’industria nazio-, 
naie non produce affatto o produce in troppo 
scarsa misura. Nè ciò fu effetto di impreveg- 
genza. G-iacchè lo noti il senatore Foà, poiché 
ho dimenticato dirlo da principio, la Dìrez. gen. 
della sanità pubblica aveva, da molto tempo 
nella previsione di una -possìbile invasione co­
lerica, immagazzinato in vari punti del Regno 
cospicue scorte di disinfettanti e di materiale 
da disinfezione e da isolamento, e ciò nella 
maggior misura consentita dai-non larghi mezzi 
finanziari. Ma i bisogni crebbero presto a tal 
segno, che convenne rinnovare più volte di ur­
genza quelle scorte, parecchie delle quali poi 
era oltremodo pericolo.so. di distruggere, di 
fronte alla possibile evenienza della diffusione

■del morbo nelle regioni rimaste immuni fi-jj 
dal principio.

Certo la Direzione generale della sanità darà 
sempre, con gioia, la preferenza alle industrie 
nazionali, per tutti gli approvvigionamenti, se 
esse si metteranno in grado di produrre nelle 
qualità e quantità che sono o .possono divenire 
indispensabili.

L’onorevole senatore Foà ha infine .parlato 
della necessità di meglio istruire coloro che 
debbono nella pratica dar prova di compe­
tenza, e non soltanto di ardore. Ora, onorevole 
senatore Foà, io accetto a nome del Governo 
la sua raccomandazione per lo studio .della 
creazione di quella scuola centrale della quale 
ella e il senatore Maragliano hanno ricordato 
le benemerenze. Accetto questa raccomanda­
zione nel senso che dirò al mio ministro. Pre­
sidente del Consiglio, come questa cosa meriti, 
di essere sottoposta al suo esame,- al suo studio.

Ma posso anche assicurare l’onorevole sena­
tore Maragliano'che, in questo stesso ordine di • 
criteri, abbiamo creduto di predisporre che nel 
mese di gennaio prossimo si tenga a Roma un 
corso straordinario di- istruzione al qua,le da 
ogni parte del Regno possano accorrere -i sani­
tari che vogliano e debbano prepararsi alle 
speciali esigenze della lotta contro i-1 colera. 
La necessità dell’insegnamento igienico è stata 
ed é del resto oggetto di s.peciali cure del Go­
verno; e ne è prova il disegno ,di legge già 
pronto per essere presentato al Parlamento, col 
quale intendiamo non soltanto che siano pre­
parati nelle singole località gli istruttori edu­
cati da guida competente alla diffusione nelle 
masse dei .precetti di igiene; ma intendiamo 
altresì che in tutte le scuol£L_sia fatta ampia 
divulgazione delle norme fondamentali per la 
difesa igienica contro le malattie .infettive.

È un progetto di legge, a cui chi ha l’onore 
di parlare 'ha dato .personalmento il proprio 
sjfcudio e che spero incontrerà l’approvazione 
del .Parlamento, ,per creare quella coscienza 
sanitaria, che è -la prima indispensabile condi­
zione per una efficace -resistenza al diffondersi 
dei morbi infettivi.

Ed ora una-.parola sugli allarmi perle con- , 
tingenze sanitarie del ^prossimo anno, pai'ola 
che io sento di dover dire al Senato.

Nella solennità di una discussione conie que­
sta, la cui. eco ,si diffonderà certamente nel
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I Paese; possiamo noi allo stato delle cose assi- 
I curare che il colera non avrà-nuove manife- 
I stazioni nel prossimo anno, non risorgerà nella 
1 .prossima stagione estiva? {Rumori e commenti}. 
I È una'domanda, che da ogni parte mi vien fatta, 
I ed alla quale io debbo pure, per l’autorità del- 
I rufficio che rappresento, dare risposta. La storia 
| . delle passate epidemie coleriche insegna, è vero, 
I che l’epidemia vinta nell’autunno, ben di rado 
I non si è riprodotta nella susseguente primavera 
I 0 nella stagione calda. [Interruzioni, commenti}. 
I Mi consenta il Senato che io fluisca, perchè la 
I mia parola dovrà essere rassicurante. Ripeto, 
I la storia delle epidemie coleriche . . .
I GRASSI. Ma in altri tempi, non oggi.
I CALISSANO, sottosegretario per gl'interni. 
I ... Abbia la bontà, onor. Grassi, di farmi fluire. 
I Questa storia ci insegna che il pericolo perma-
I neva e ricompariva, ed è ciò che desta gli al-
[ larmi. Ma- allora non si conoscevano i motivi 

di questa ricomparsa, mentre ora la scienza li 
ha spiegati. E la spiegazione sta sopratutto nel 
disarmo .sanitario che alla flne di ogni episodio 
epidemico avveniva nei luoghi infetti. E a questo 

j disarmo credevasi di poter impunemente addi- 
I venire, nella ignoranza degli eventuali strasci- 
I chi nascosti ed inavvertiti del morbo che for-. 
I mano il ponte di passaggio dalla epidemia 
I di un anno a quella deiranno, successivo. Cosi 

l’organizzazione di difesa sanitaria dell’estate
I e deir autunno, diventava nulla o quasi nel 
I periodo invernale. Invece noi, prospettando il 
I pericolo e dichiarandolo chiaro, non per le per- 
I sone intelligenti, ma .per le masse che si ad- ' 
I dormentano, noi affermiamo chiaramente, che 
I questa volta non vi è e non vi sarà disarmo;
I e che in questa stagione, in tutta la stagione 
I invernale, non solo .vengono e verranno man- 
I tenuti tutti i servizi e tutta l’organizzazione 
|y sanitaria, ma questa verrà estesa contempora- 
I neamente a tutto il Regno : come del resto, e 
I • senza perdere pure un istante, il Governo già ha 
I cominciato a fare. Questa intensa preparazione 
I invernale, che il concorso del Parlamento per-

metterà certamente di integrare con mezzi
[ adeguati, ci consente di guardare con flducia 
I l’avvenire e di rassicurare le popolazioni che 

l’epidemia non deve risorgere e non risor- 
, gerà. Questo è il nostro programma, e questo, 
I spero, sarà anche nei sentimenti del Senato. 
I [Denissimo! —Approvazioni vivissime}.

MARAGLIANO. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
MARAGLIANO. Ringrazio l’onorevole rap­

presentante del Governo dei chiarimenti che 
ha avuto la compiacenza di . fornirmi e sono 
lieto di .constatare, dai propositi che ha ester­
nato, che la politica sanitaria che il Governo 
intende seguire è quella che, realmente, può 
dare al Paese una buona difesa anche contro 
le malattie infettive e quelle esotiche special- 
mente. , E poiché ho la parola, mi permetto di 
rilevare un punto che aveva dato occasione 
ad osservazioni di alcuni colleghi, mentre l’o­
norevole rappresentante del Governo lo trat­
tava, quello relativo ai prognostici futuri. Ma, 
se l’onor. rappresentante il Governo accennava 
agli esempi del-passato, anche giustamente ag­
giunse che le ripetizioni si veriflcarono perchè 
si abbandonava la difesa. Egli ha soggiunto, 
però, molto bene, che, intensiflcando ancora i 
mezzi di difesa, verrà ad interrompersi quel 
fatalismo storico che fa pronosticare la ripresa 
possibile d’ una epidemia.

Quindi, logicamente e scièntiflcamente, ab­
biamo ragione di sperare e di ritenere che, 
mantenendosi lo Stato in una posizione di di­
fesa, mantenendosi armato come è oggi, mentre 
sta costituendo le difese normali, non avremo 
più a temere la sventura di veder riprodursi 
l’infezione dai germi, che ancora vanno serpeg­
giando, e che a poco a poco senza dubbio si do­
vranno estinguere.

Dopo ciò, io credo che dalla nostra discus­
sione il Paese possa uscire rassicurato in doppio 
senso, rassicurato per i pronostici che abbiamo 
ragione di fare, in seguito all’ assicurazione del 
Governo; rassicurato per le misure che il Go­
verno si propone di prendere, e che comincia 
già a dimostrare di voler prendere coi pro­
getti di legge che ha presentati.

EOA. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
EOA’. Ringrazio l’onorevole rappresentante 

del Governo per ciò che ha detto per spie­
gare alcuni dubbi che mi sono permesso di 
esporgli. Sopratutto prendo atto delle sue spie­
gazioni, dalle quali risulta non esservi attual­
mente uno stato contradittorio tra la istituzione 
dei medici circondariali, e quella dei consorzi 
sanitari coercitivi.

La disposizione che si riferivfci ai consorzi

Discussioni, /; 516
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coattivi per gli ufficiali sanitari, era precedente 
di data a quella che istituiva i medici circon­
dariali. Non è escluso che si possa ritornare sui 
predetti consorzi, perocché, ad esperienza fatta 
del medico circondariale, potremo discutere se

dico degli insegnanti delle scuole medie, regìe 
e pareggiate ».

PRESIDENTE. Do atto all’onor. senatore Dini 
della presentazione di questa relazione, che 
sarà stampata e distribuita.

converrà mantenerlo o se si troverà conve-
niente rievocare 1’ idea del consorzio. Al mo­
mento attuale però, non ci preoccupiamo che 
del medico circondariale.

Questo schiarimento-potrà togliere molti dubbi, 
incertezze e preoccupazioni che attualmente vi­
gono nel mondo sanitario, ed anche nelle am­
ministrazioni comunali, e io ne prendo atto, 
ringraziando..

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo di 
parlare, dichiaro esaurita l’interpellanza.

Approvazione del disegno di legge : « Per i labo-
ratori di vigilanza igienica» (N. 387). 

PKESIDENTE. L’ordine del giorno
discussione del disegno di legge: 
ratorì di ..vigilanza igienica ».

reca la
« Per i labe-

Presentazione di relazioni.

FINALI, presidente della Commissione di -
finanze. Domando di parlare.

presidente. Ne ha facoltà.
FINALI, presidente della Commissione di 

finanze. A nome della Commissione di finanze, 
ho l’onore di presentare al Senato due rela­
zioni : runa sullo stato di previsione della spesa 
del Ministero del tesoro, e l’altra sullo stato 
di previsione della spesa del Ministero della 
pubblica istruzione per l’esercizio finanziario 
1910-1911.

PRESIDENTE. Do atto all’ onor. senatore Fi­
nali della presentazione di queste due relazioni, 
che saranno stampate e distribuite.

MARIOTTI GIOVANNI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
MARIOTTI GIOVANNI. Ho l’onore di pre­

sentare al Senato, a nome dell’ufficio centrale, 
la relazione sul disegno di legge : « Sulle sta­
zioni municipali per le disinfezioni, sui locali 
d’isolamento per le malattie infettive e sulle

Prego il senatore, segretario, Fabrizi di dar 
lettura del disegno di legge.

FABRIZI, segretario, legge :
(V. Stampato N. 387}.
PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione 

generale su questo disegno di legge.
Nessuno chiedendo di parlare, la dichiaro 

chiusa.
Passeremo alla discussione degli articoli che 

rileggo.
Art. 1.

• La costituzione dei consorzi provinciali per
laboratori di vigilanza igienica, di cui agli 

e 42 del testo unico delle leggi sa-articoli
nitarie, è resa obbligatoria in tutte le provincie 
del Regno.

Ogni consorzio comprenderà tutti i comuni 
di ciascuna provincia, e la costituzione ne sarà 
pronunziata, inteso il voto del Consiglio su­
periore di sanità, con decreto Reale, che deter­
minerà altresì il numero, 1’ ubicazione e la giu­
risdizione territoriale dei laboratori di micro- 
grafia-batteriologia e di chimica dipendenti dal 
consorzio stesso. •

(Approvato).

scuole per infermieri e disinfettatori 
PRESIDENTE. Do atto all’ onor.

» .
senatore

Mariotti Giovanni della presentazione di que­
sta relazione, che sarà stampata e distribuita.

DINI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
DINI. A nome dell’ Ufficio centrale, ho ho 

nore di presentare la relazione sul disegno di
legge : «Modificazioni agli articoli q e 6 della
legge 8 aprile 1906, n.'141, sullo stato giuri-

• Art. 2.
Ciascun consorzio potrà valersi dei labora- ' 

tori già esistenti nella provincia, o istituirne 
di nuovi. I comuni i quali già dispongano di 
un proprio laboratorio micrografico-batteriolo- 
gico 0 chimico, avranno il diritto di chiedere che 
il laboratorio stesso venga assunto dal consorzio. 
Però tutti i laboratori già esistenti, comunali o 
non, debbono ottenere previamente il ricono­
scimento di idoneità dal Ministero dell’ interno, 
per tutto quanto riguarda locali, impianti e 
personale.

(Approvato).
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Art. 3.

Le spese per l’impianto ed ii funzionamento 
del consorzio e dei laboratori consorziali, sa­
ranno ripartite fra comuni consorziati in ra­
gione di popolazione.

Il Ministero dell’ interno concorrerà nelle 
spese di funzionamento con contributi non ec­
cedenti il terzo di tale spesa, ed entro i limiti 
della somma annua conjplessiva di lire 150,000, 
che sarà all’ uopo stanziata nel bilancio preven­
tivo del Ministero stesso.

(Approvato).

Art. 4.

Sarà in facoltà di ciascuno dei comuni con­
sorziati di richiedere ed ottenere dal consorzio 
r impianto di una sezione speciale di labora­
torio micrografico-batteriologico, o chimico nel 
comune stesso, purché assuma a suo carico la 
somministrazione e sistemazione dei locali ne- 
cessarii, nonché la metà delle spese di perso­
nale e di funzionamento della sezione speciale.

(Approvato).

Art. 5.

Per r impianto di nuovi laboratori o per 
r ampliamento e làT sistemazione di quelli esi­
stenti, i consorzi sono autorizzati a contrarre 
mutui' ammortizzabili nel periodo di 35 anni, 
0 colla Cassa dei depositi e prestiti o anche 
con altri Istituti, purché a condizioni non più 
gravose di quelle fatte dalla Cassa anzidetta. 
Per garantire tali mutui i consorzi potranno 
delegare a favore dell’ Istituto mutuante fino alle 
quarta parte dei contributi consorziali, nonché 
r intiero importo del sussidio ministeriale.

Lo Stato. concorrerà nel pagamento degli in­
teressi per tutta la durata del mutuo, mediante 
la corrisponsione di una quota annua costante, 
corrispondente alla differenza fra il saggio nor­
male d’interesse e quello del due per cento. 
L’onere annuo dello Stato per la concessione 
dei mutui anzidetti, non potrà eccedere la somma 
fii lire 12,000.

La concessione dei concorsi sarà fatta, con 
apposito decreto, dal Ministero dell’ interno, 
nel cui bilancio passivo sarà inscritta la somma 
risultante a carico dello Stato.

(Approvato). I

Art. 6.

Debbono essere sottoposti all’approvazione 
del Ministero dell’ interno :

1° i bilanci preventivi e consuntivi dei 
consorzi ;

2° le nomine dei personale tecnico;
?.O le tariffe delle prestazioni a pagamento 

dei laboratori.
(Approvato).

Art. 7.

La costituzione per decreto Reale dei con-
sorzi, a mente dell’art. 1° dovrà essere fatta entro 
due mesi dalla pubblicazione della presente 
legge.

(Approvato).

Questo disegno di legge sarà poi votato 
scrutinio segreto.

a

Rinvio allo scrutinio segreto del disegno di legge: 
« Regime delle tare per gli olii minerali, di 
resina e di catrame ammessi al dazio di lire 
16 il quintale dal 1° gennaio 1911 » (N. 401).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la 
discussione del disegno di legge: « Regime delle 
tare per gli olii minerali di resina e di catrame 
ammessi al dazio di lire 16 il quintale dal 1° gen­
naio 1911 ».

Do lettura del disegno di legge.

Articolo unico.

È data facoltà al Governo del Re di stabi­
lire con decreto Reale il regime delle tare cui 
dovranno essere ammessi, a partire' dal 1° gen­
naio 1911, gli oli minerali, di resina e di ca­
trame che, dal detto giorno, godranno del dazio 
convenzionale di lire 16 il quintale in applica­
zione del vigente trattato di commercio con la 
Russia.

Il detto decreto Reale sarà presentato al Par­
lamento per la conversione in legge.

Dichiaro aperta la discussione su questo di­
segno di legge.

Nessuno chiedendo di parlare, la dichiaro 
chiusa, e trattandosi di articolò unico, sarà poi 
votato a scrutinio segreto.
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Rinvio allo scrutinio segreto del disegno di legge: 
« Convalidazione del Regio decreto 27 dicem­
bre 1908, n. 805, portante modificazioni e ag­
giunte al repertorio della tariffa generale dei 
dazi doganali » (N. 379).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la 
discussione del disegno di legge: « Convalida-
zione del R. decreto 27 dicembre 1908, n. 805, 
portante modificazioni ed aggiunte al reperto­
rio della tariffa generale dei dazi doganali ».

Do lettura del disegno di legge:

Articolo unico.

È convertito in legge il Regio decreto 27 di­
cembre 1908; n. 805; portante modificazioni e 
aggiunte al repertorio della tariffa generale dei 
dazi doganali.

N. 805.
VITTORIO EMANUELE III 

per grazia di Dio e per volontà della Nazione 
Re d’Italia

Sulla proposta del nostro ministro segretari, 
di Stato per le finanze;

Udito il Consiglio dei ministri;
Abbiamo decretato e decretiamo:

io

Art. 1.
Sono approvate le annesse tabelle A e fip, 

,mate per ordine Nostro dal ministro segretario 
di Stato per le finanze, recanti modificazioni e 
aggiunte al repertorio per l’applicazione della 
tariffa dei dazi doganali.

Art. 2.
Il presente decreto sarà presentato al Parla­

mento per la conversione in legge.
Ordiniamo che il presente decreto; munito 

del sigillo dello Stato, sia inserto nella raccolta 
ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno 
d’Italia; mandando a chiunque spetti di osser­
varlo e di farlo osservare.

Dato a Roma addi 27 dicembre 1908.

VITTORIO EMANUELE
GtIOLITTI.

Lacava.
Visto l’articolo 4 della legge 19 giugno 1902; 

n. 187;
V. — Il GiiardasigUli 

. Orlando
I

■*ae
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Tabella t..
Voci e note modificate.

Voci e note del repertorio Voci della tariffa o 
òc o

O

p 
© 
§ g

o

Arrow-root (Vedi Radiche o Fecola di arrow-root, ecc.)

Avanzi di pelli

I Note. — I. Come tali si classificano i ritagli di pelli (compresi quelli di 
I pergamena) buoni soltanto per far colla o cuoio falso'o per concime, nonché 
I quelli di pelli conce col pelo, evidentemente inservibili a qualsiasi uso 
I fuorché a quello della fabbricazione dei pennelli o dei feltri per cappelli. 
I Gli avanzi o ritagli di pelli buoni per qualche lavoro seguono il trat- 
I lamento delle pelli della rispettiva specie.
I Nei casi di dubbio sull’uso cui i detti avanzi o ritagli possono servire 
I è in facoltà della dogana di esigere che, sotto la sua sorveglianza ed
I spese dell’importatore, essi siano ridotti in pezzi tali da non poter più ser- 
I vire ad alcun lavoro.

a

Carniccio e ritagli di 
pelli..........................XI 200

I Se con gli avanzi o ritagli buoni per qualche lavoro sono frammischiati 
I altri inservibili, gli uni e gli altri vengono sottoposti al trattamento loro 
I proprio, secondo la proporzione nella quale si trovano nel miscuglio. In 
I caso di contestazioni tanto la dogana, quanto l’importatore hanno facoltà 
I di chiedere che se ne faccia la separazione a cura e spese dell’importatore 
I stesso.
I ' IL Si classificano come avanzi di pelli anche le vecchie calzature di 
I pelle, le quali si trovino in tale stato di deterioramento da poter servire 
I soltanto per far colla o cuoio falso o per concime.
I Le calzature, vecchie, rotte o altrimenti guastate dall’uso in modo da 
I non potere evidentemente servire all’uso toro proprio, ma buone per trarne 
I pezzi 0 strisce di jjelle utilizzabili nella fabbricazione di zoccoli, sandali o 

altri simili lavori si classificano per la metà del peso lordo come '« Pelli 
conciate senza pelo non rifinite altre.» e per l’altra metà come «Carniccio 
e ritagli di p elli ».

Fosfato di calce preparato artificialmente. Come

Grasso di pesce

Solfato di barite . .

Altri grassi .

Ili

XX

43 c

-334

Manioca (Vedi Radiche o Fecola di arrow-root, qcc.').

I _ Nota 1 alla voce Marmo. — Si classificano come marmo greggio an eh 
I i marmi tagliati in cava col filo elicoidale, per lo stacco e la suddivisi one
I dei blocchi, quando portino ancora le tracce dell’uso di tale filo.
I Si classificano pure ( ' ______ 1 .li______

compresi i pezzi di tavole o quadrelli segati, buoni soltanto per fare 
betti per mosaici.

come marmo greggio i cascami’ di marmo seg atd,
cu­

I Nota I alla voce Rottami, lettera c), secondo alinea. — Agli opifici nei 
I quali si compie la trasformazione dei rottami di acciaio o di ferro.medi ante 

rifusione nei forni o ribollitura in pacchetti, il ministro delle finanze ha
I facoltà di concedere che siano ammessi al trattamento dei rottami tutti i

nei

l materiali di acciaio o di ferro vecchi o di scarto, destinati ad essere rifusi 
lo ribolliti (esclusi l’acciaio ed il ferro, greggi in pani o masselli e com- 
I piesi invece i cascami della fabbricazione di oggetti di seconda lavorazione

ribolliti (esclusi l’acciaio ed il fer;ro, com-

di cui alla lettera a), purché la rifusione nei forni o la ribollitura in pac- Ah/afK ni’ ■ _ 2___ -. _ 1. 1 . . . A ... .1 vvyj f../uuu ICV X ltU.OlVULV/ XXQl AVlLLi V/ ICl 1 i U M111 U LI L Cl 11

cnetti si compiano sotto la continua vigilanza deirAmministrazione.

II

o

? G
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Tabella B.
I

I

Voci del repertorio Voci della tariffa

ce
o 
bc 03

p
5 «
S 0^5

o
s 

12;

K

Kienòl (Vedi OZZo di pino)

N

Nitrato di calcio :

chiinicaineute puro

altro

Olio di pino. Come

Radiche di arrow-root. Come

Radiche di manioca. Come

Prodotti chimici non no­
minati .................   .

Concime

Oli minerali ecc.,pesanti

Fecole. .

Fecole

III

XV

XIV

XIV

59

351

8c!

293

O

R

I

293 .

T

Tele di salvataggio nel caso di incendio (Vedi Oggetti cibciii secondo la 
<l>ialHà).

Nella da lificazioue delhi tehì da salvataggio non si tiene conto dei 
gaììoni 0 altri accessori di materia te.ssile che vi siano applicati mediante 
cucitura per rinforzo, per orlatura o per altro scopo simile.

L’aggiunta di tali accessori non ha effetto che per rapplicazione del 
sopradazio per la cucitura.

zi
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Dichiaro aperta la discussione su questo di­
segno di legge.

Nessuno chiedendo di parlare, la dichiaro 
chiusa, e trattandosi di articolo unico, sarà poi 
votato a scrutinio segreto.

Discussione del diseg-no di legge: « Modificazioni
alla legge del 13 novembre 1887, n. 5028, sulla 
risoluzione delle controversie doganali »(N. 380).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la 
discussione del disegno di legge: « Modifica-
zione alla legge del 13 novembre 1887, n. 5028, 
sulla .risoluzione delle controversie doganali».

Prego il senatore, segretario, di Prampero di 
dar lettura del disegno di legge.

DI PRAMPERO, segretario. Legge:
(V. Stampato N..380).
PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione 

generale.
Nessuno chiedendo di parlare la dichiaro 

chiusa.
Si procede ora alla discussione degli articoli 

che rileggo:

Art. 1.
Gli art. 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 11, 12 e 14 della 

legge 13 novembre 1887, n. 5028, sulla risolu­
zione delle controversie doganali, sono modifi­
cati Qome'segue:

Art. 1. In caso di controversia fra i con­
tribuenti e la dogana, rispetto alla qualifica­
zione delle merci, la dogana redige un verbale 
della controversia in contraddittorio del con­
tribuente e preleva i campioni della merce, i 
quali devono essere identificati e suggellati in. 
presenza dello stesso contribuente. Quando non 
sia possibile prelevare i campioni attesa la 
qualità della merce, si supplisce con disegni o 
con una fedele descrizione della merce stessa, 
fatta d’ accordo fra la dogana ed il contri­
buente, 0 da due periti a ciò rispettivamente 
delegati.

Art. 2. — Il contribuente può chiedere che 
la controversia sia deferita al giudizio della 
Camera di commercio, nella cui giurisdizione 
si trova la dogana.

La Camera di commercio può deferire Pesame 
della controversia ad una Commissione di pe- 
iTti da essa'nominati per averne parere.

Le spese della perizia sono sostenute dalla

Camera di commercio, salva tuttavia a questa 
ia facoltà di farsele rimborsare o anche anti­
cipare dal contribuente che sollevò la contro­
versia.

Art. 3. — Qualora il contribuente non abbia 
chiesto il giudizio della Camera di commer­
cio,-'ovvero la dogana od il contribuente non 
creda di accettare il giudizio emesso dalla Ca­
mera, la decisione spetta al ministro delle fi­
nanze, udito, salvo .nei casi indicati all’art. 4,
il parere del 
doganali ».

« Collegio, consultivo dei periti

Il ricorso al ministro delle finanze contro il 
giudizio della Camera di commercio deve pre­
sentarsi entro 15 giorni da quello in cui il 
giudizio è stato comunicato; il contribuente può 
inviare allo stesso Ministero memorie per iscritto 
contenenti le sue ragioni.

Art. 4. —- Nei casi previsti dal precedente 
articolo gli atti' della controversia e il cam­
pione della merce, che la dogana deve inviare 
al ministro, e, nei casi d’appello contro il giu­
dizio della Camera di commercio, le memorie 
presentate dal contribuente, sono esaminati, pre­
ventivamente dall’ 
gane ».

Ufficio tecnico delle do-«

Il ministro delle finanze, sulle risultanze del- 
l’esame del predetto Ufficio tecnico, può risol­
vere senza richiedere il parere del Collegio 
dei periti, e con decreto motivato, le contro­
versie, per le quali si verifichi una delle con- 
dl-zioni seguenti :

n) quando la controversia riguardi una 
merce sulla classificazione della quale siasi, in 
circostanze’ identiche, già altra volta pronun­
ciato il Collegio dei periti;

ò) quando la controversia sia limitata al- 
1’ accertamento della genuinità, del .grado al- 
coolìco 0 saccarometrico, oppure alla semplice 
misurazione o determinazione della quantità 
dei componenti di una merce o di- alcuni di 
essi;

c) quando l’esame degli atti della contro­
versia da parte dell’Ufficio tecnico delle dogane 

, abbia portato a conclusione totalmente favore­
vole al contribuente;

Art. 5. — Il collegio consultivo dei periti 
doganali si compone di un presidente scelto 
fra i consiglieri di Stato e di dodici membri 
effettivi é sei supplenti ripartiti come segue : 

, a} quattro delegati, dei quali due scelti dal
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ministro delle finanze fra persone non appar­
tenenti all’Amministrazione finanziaria, che ab- 

' biano speciale competenza tecnica in materia
industriale, agricola o commerciale, del capo 
del servizio dell’ industria e del commercio 
presso il Ministero d'agricoltura, industria e
commercio e di un altro delegato scelto dal 
ministro d’agricoltura, industria e commercio.

à) sei delegati effettivi e sei supplenti scelti 
dal Consiglio superiore dell’ industria e del 
commercio fra le persone, aventi distinta com­
petenza in materia industriale, agricola o com­
merciale, che saranno proposte al detto Consi­
glio, due per ciascuna, da dodici Camere di 
commercio designate per ogni triennio dal Con­
siglio stesso;

c) il direttore generale delle gabelle;
<Z) il direttore dell’ ufficio trattati e legis­

lazione doganale.
L’ ufficio di segretario del collegio è tenuto 

dal capo della sezione amministrativa aggre­
gata all’ ufficio tecnico delle dogane.

Art. 6. — Le nomine del presidente c dei 
membri del collegio dei periti doganali sono 
fatte con decreto del ministro delle finanze; il 
collegio elegge fra i propri membri un vice­
presidente.

Dii eletti restano in carica tre anni e pos­
sono essere confermati.

I delegati supplenti intervengono alle sedute 
del collegio solo quando vi siano chiamati per 
sostituire nei casi di assenza i delegati effet­
tivi designati dal Consiglio superiore dell’in­
dustria e del commercio.

Art. 7. — Interviene alle adunanze del col­
legio per gli schiarimenti e le osservazioni di 
sua competenza, e con voto puramente con­
sultivo, il direttore dell’ufficio tecnico, delle 
dogane.

Art. 8. — Per la validità delle deliberazioni 
del collegio è necessaria la presenza di ' più 
della metà dei suoi membri, fra i quali almeno 
tre dei delegati effettivi o supplenti designati 
dal Consiglio superiore dell’industria e del com­
mercio.

Le deliberazioni sono prese a maggioranza 
di voti; in caso di parità di voti ha la prepon­
deranza quello del presidente, od, in sua as­
senza, del vice-presidente.

Ant. 11. ^Non vi è luogo a contravven­
zione nè ad applicazione di multe, in esito a 

risoluzioni di controversie promosse sulla qu 
liflcazione di merci non previste dalla tarif 
0 dal repertorio e per le quali debba quin 
intervenire il decreto di assimilazione di c
alFart. 4 delle disposizioni preliminari del' 
tariffa.

Art. 12. — Finché la controversia non s
risoluta rimane sospeso lo sdoganamento del 
merce; ma, quando venga depositato o 
rantito nella integrità il dazio richiesto dal 
dogana, la merce può essere rilasciata dopo cl 
sia stato redatto il verbale di controversia 
siano stati prelevati e identificati i campio; 
secondo il disposto dell’art.'1.

Art. 14. — Con regolamento da approvai 
con decreto ministeriale, sentito il Consiglio 
Stato, saranno stabilite le norme per il funzi 
namento del collegio dei periti e dell’ uffic 
tecnico delle dogane, le formalità per Pesai] 
preventivo dei campioni di cui all’ art. 4, 
competenze ai membri del collegio, e le noni 
per la liquidazione ed il pagamento delle spe 
di cui agli articoli 2, 4 e 15 (aggiunto).

PATEKNÒ. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
PATERNO. Ho domandato la parola per ui 

semplice raccomandazione al ministro del 
finanze, raccomandazione che credo egli a 
Getterà.

Nel regolamento che deve farsi per ques 
legge desidero sia tenuto conto che delle co
troversie risolute dal ministro, dietro pare
delP ufficio tecnico, sia mandato l’elenco al cc 
legio dei periti.

FACTA, ministro delle finanze. Chiedo 
parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
FACTA, ministro delle finanze. Accetto v 

lentieri la raccomandazione del senatore P 
terno. '

PRESIDENTE. Se nessun altro chiede di pa 
lare, metto ai voti l’articolo 1.

Chi l’approva é pregato di alzarsi.
(Approvato).

Art. 2.
Alla citata legge del 13 novembre 1887, n 

mero 5028, sono aggiunti i seguenti articoli
Art. Pj. .— Sono a carico del con tribùent

quando la risoluzione .della controversia abbi
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confermato il. giudizio, della dogana, le spese di 
perizia che, per la classificazione deUa merce 
fossero occorse oltre quelle di cui agli.arti­
coli 2 e 4, ed all’infuori dell’opera del colle­
gio dei periti. - . .

Art. 16. — Quando- ne sia richiesto dal mi-

Dichiaro aperta la discussione 
segno di legge.

SII questo di-

GrAROFALO, Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
GAROEALO. Mi permetto di chiedere un

nistro delle finanze, il collegio dei periti si pro­
nuncia anche sulla classificazione di

semplice chiarimento, giacché la formula del- 
1 articolo -unico, che costituisce questo disegno

1 T -, , . merci per di legge, mi sembra un po’ equivoca
le quali non esista controversia fra dogane I - — - i
contribuenti.

e

(Approvato).

E detto in esso, che dalla data della 
di Giuseppe Cesare Abba, è 
dova ed agli orfani

morte
assegnata alla ve-

minorenni di lui, finché
Art. 3. dura la minore età, l’annua pensione vitalizia

Con decreto Reale, udito il Consiglio di Stato,
di lire 6000.

, ' I suppongo che l’intenzione del Governo
1 ... . ,, leg'gi per che ha proposto questo disegno
la risoluzione delle controversie doganali '
sarà pubblicato il testo

di legge e del-
(Appro vato). 1 Ufficio centrale che l’ha esaminato, sia quella 

che la somma di lire 6000 sia data complessi­

Art. 4.

L’ufficio attnaìmente incaricato del

vamente alla vedova e ài figli minorenni.

delle controversie doganali, che
servizio

Suppongo che questa sia, l’intenzione del Go­
verno, ma, secondo le parole adoperate, si po--

titolo di « Ufficio tecnico delle dogane
assumerà il

» vieneO •**'-*-^V XOJJ.C 
costituito presso la Direzione generale delle
gabelle, e per la sua direzione è istituito un
posto di ruolo di direttore con lo stipendio an­
nuo di lire settemila, da conferirsi per scelta 
fra gli ispettori superiori delle gabelle ed i di-
rettori-di dogana. 

(Approvato).

Questo disegno di legge, sarà poi votato a 
scrutinio segreto.

Discussione del disegno di legge : « Concessione
di una pensione annua di 6000 lire alla vedova
ed agli orfani minorenni di Giuseppe Cesare
Abba» (N. 402).

-PRESIDENTE. L’ ordine del giorno reca la
discussione del disegno di legge :

Concessione di una pensione annua di lire 
00 alla vedova ed agli orfani minorenni di 

Giuseppe Cesare Abba.
Uo lettura del testo- di questo disegno di 

légge: ■

I^cilla data
iAbba è

Articolo unico.
della morte^'F'Giuseppe Cesare

Ino • vedova, e agli orfani mi-
fìiichè dfira la minor età, l’an- 

pensione, vitalizia di lire 6000.

Irebbe.anche sostenere che tanto la vedova,
quanto i figli minorenni abbiano singolarmente 
diritto ad una pensione annua vitalizia di Ime
6000; ciò si potrebbe dire non senza qualche
ragione. Pe.^chè la disposizione sia intesa se­
condo ciò che io credo intenzione del Governo,
e cioè che la pensione di 6000 lire sia com­
plessivamente assegnata alla vedova ed ai figli 
minorenni, mi sembrerebbe opportuno modifi­
care la formola, onde evitare possibili dubbi.

Si potrebbe infatti domandare: se la vedova
premuore, che cosa si farà della parte spet-"
tante a lei? Si dovrà dare ai figli ovvero sot-
trarre dalla somma totale? Forse per analogia 
sarebbero qui applicabili le disposizioni del 
Codice civile sul diritto di accrescimento, le 
quali riguardano coeredi e ' collegatari!. Ma 
perchè ciò non dovrebbe dirsi chiaramente?

E cosi pure, quando uno dei figli avrà rag­
giunto la maggiore età, che cosa si farà della
parte a lui spettante ? Si dovrà
essa la quota spettante agli altri figli

accrescere di
mino-

renni e alla vedova?
E, come questi, si potrebbero forse sollevare 

altri dubbi dello stesso genere, a causa della 
poca precisione della forinola.

Io non propongo un emendamento; aspetto 
soltanto di sentire ciò che pensano il Governo 
e l’ufficio centrale, perché le loro dichiarazioni 
possano valere come interpretazione autentica; '

CAVALLI, relatore. Domando di parlare.

f Al 7
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•«'’l

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
CAVALLI, relatore. Ringrazio Ponor. senatore 

Garofalo, di aver sollevato questa questione, la 
già presa in esame e di­quale, per altro, fu

scussa in seno alP Ufficio centrale. Si è creduto 
opportuno di sentire il parere di autorevoli 
giuristi, ed abbiamo parlato anche della cosa 
con illustrazioni della Corte dei conti. Tutti 
hanno riconosciuto che, per quanto non precisa 

formula delP articolo, non possa esservi dub­
bio alcuno, che l’intera pensione disposta a fa­
vore dei membri della famiglia Abba, indicati in 
questo’disegno di legge, debba essere devoluta, 
in caso di -cessazione per l’età o per premo­
rienza, agli altri membri, cosi che spetti ai figli 
minorenni nel caso di premorienza della madre, 
ed ai minorenni e alla madre nel caso che uno 
dei figli cessi dal beneficio o per morte o per 
avere raggiunte! la maggiore età, ed alla ve­
dova quando non vi fossero più figli mino­
renni.

La questione è stata sollevata anche dalla 
Giunta del bilancio della Camera dei deputati, 
la quale, nella sua relazione, ebbe a ritenerla 
risoluta proprio in questo modo. Se, portando- 
modificazioni al disegno legge, questo non a- 
vesse dovuto ritornare alla Camera, noi avrem­
mo accettata una diversa dizione dell’articolo. 
Del resto, a togliere ogni dubbio, la parola del 
Governo potrà anche meglio di noi dare i ri­
chiesti, opportuni schiarimenti.

FACTA, ministro delle finan^se. Domando la 
parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
FACTA, ministro delle finanze. Le spiega­

zioni date dall’onor. relatore nella relazione 
che accompagna il disegno di legge, sono suf­
ficienti a chiarire ogni dubbio.

Ma a queste se ne può anche aggiungere 
un’altra, e cioè che P articolo della legge è 
stato formulato sugli stessi articoli di legge 
che sono stati fatti per altri casi analoghi.

Si ha cosi una vera interpretazione auten­
tica: onde, certo non vi può essere alcun dubr 
bio. In ogni modo, anche se qualche dubbiò 
potesse sorgere, basterebbe ricorrere ai prece­
denti della legislazione per risolverlo.

Concludendo, ini sembra che il progetto di 
legge si possa approvare senza le modificazioni 
cui ha accennato il senatore Garofalo.

GAROFALO. Ringrazio delie spiegazioni da­
temi. .

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo di par­
lare, dichiaro chiusa la discussione su questo 
articolo unico, che sarà poi votato a scrutinio 
segreto.

f
Leggo Lordine del giorno per la seduta di 

domani alle ore 15.

I. Discussione del seguente disegno di legge:

Per dichiarare monumento nazionale la 
tomba di Camillo Cavour (N. 393)..

IL Votazione a scrutinio segreto dei seguenti 
-disegni di legge: '

Per i laboratori! di 'vigilanza igienica 
(N. 387);

Regime delle tare per gli ,oli minerali, di 
resina e di catranie ammessi al dazio di lire 16
il quintale dal 1° gennaio 1911 (N. .401);

Convalidazione del Regio decreto 27 di­
cembre 1908, n. '805) portante, modificazioni e 
aggiunte al repertorio della tariffa generale dei 
dazi doganali (N. 379) ;

Modificazioni alla legge del 13 novembre 
1887, n. 5028, sulla risoluzione delle contro­
versie doganali (N. 380) ;

Concessione di una pensione annua di sei 
mila lire alhi vedova ed agli orfani minorenni 
di Giuseppe Cesare Abba (N. 402).

III. Votazione per la nomina:
a) di’ tre commissari alla Cassa dei depo­

siti e prestiti;
b} di tre commissari di vigilanza alPAm- 

ministrazione del fondo per il culto.

IV. Discussione del seguente disegno di legge:
Stato di previsione della spesa del Mini-, 

stero dePtesoro per Pesercizio.finanziario 1910-11 
(N. 395y. '

La seduta è sciolta (ore. 17.30).

Licenziato per la stampa il .26 dicembre 1910 (ore 12).

- Avv. Edoardo Gallina
Direttore dell’ UfTleio dei Resoconti delle sedute pubbliche.


